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ASUAECCEKL REPERENDO. 
MONSIGNOR 


GIOVANNI 

MOROSINI 

VESCOVO DI VERONA. 


V Lezione qui den- 
tro defcritta emen- 
do appunto quella, 
che fu decorata dal- 
la generofa prefen- 
za di Vostra Ec- 
cellenza Reverendissima, quand* 
io ebbi T onore di recitarla nella Sa- 
la dell* Accademia degli Aletofili ; per 
quello folo, ancorché ogni altro mo* 
a 3 tivo 
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tivo di convenienza le manchi, a Voi 
eli’ è dovuta in atteftato di gratitudi- 
ne or che viene alia luce, approva- 
ta dal giudizio di que’ due Signori Ac- 
cademici eletti a confiderarla per la 
fua pubblicazione . Ma concioffiachè 
Voi già liete e per dignità e per me- 
rito Capo illuftre di quella Chiefa e 
Padre amorofo di quella Patria vi lì 
conviene ancora pel fuo argomento 
l’Opera ch’io v’offerifcoj rilevando- 


li agevolmente da FlTa 1’ antico lu- 
llro della vollra Sede, e della nollra 
Città, nel. di ritt o .all* una e all’ altra 
comune della Moneta, 

E per dir vero alla parte di S. 
Zenone ( che così è chiamata nel- 
le Carte de’ tempi addietro la ra- 
gione del Vefcovo,e della Chiefa di 
Verona ) ed a quella del Comitato 
( con tal voce il Reggimento Civile 

figni- 
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fignificandofi ) ficcome comune era 
il gius delle Tanfe, e degli altri di- 
ritti pubblici , per cui fin fotto de* 
Re Pipino , e Carlo Magno unita- 
mente 1* una e i’ altra concorfe al ri- 
farcimento de’ pubblici edificj; come 
abbiamo dalla Notizia del Giudicato 
del 7p8., eltefa folo nell’Anno 837; 
così il gius della Zecca, e ’1 provento 
della Moneta non v’ha dubbio, che 
ad amendue comune pure non forte . 

Quello diritto per tanto del Vefco- 
vo fulla Moneta, anche fra le fatali vi- 
cende delle Città d’Italia, venne dal 
BarbarolTa riconofciuto nell’ Anno 
1154; in cui con ifpecial Privilegio 
fra gli altri onorevoli titoli attribui- 
tigli , quello pure volle quel Principe 
ad elfo Vefcovo prefervato. Allorché 
poi fcoflo il giogo della partala op- 
prertìone ftabilite furono dal Pubbli- 
co 
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co noftro Leggi , e Statuti per un Go- 
verno di libertà nell’Anno 1228, di- 
chiarato in quello fi volle il fatto di 
tale Moneta , eh’ è come dire il giu- 
fto ripartimento de’ proventi della me- 
defima . 

Quindi nel Capo CX.di quello Sta- 
tuto medefimo dichiarano i Magiltra- 
ti con lor giuramento di non dipar- 
tirli da quanto in palfato l'opra di ciò 
fu llabilito da’ loro Maggiori : Secun - 
dum quod Confules , & Poteftas funt ad - 
firiSli Epifcopo de faSìo Monetee ; d’ on- 
de fi vede^ Eccellenza. Reverendis- 
sima , quanto gloriofo pel grado vo- 
llro quella memoria riefea , ficchè 
poche altre Città deli’, Italia credo 
che in quello, a fronte della nollra, 
polTano avanzar altrettanto per ugua- 
gliarla. 

Degnatevi dunque che ve ne prie- 

go, 
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go , Eccellenza Reverendissima , 
di fcorrere con l’occhio voftro erudi- 
to^ cortefe quelli pochi fogli a Voi 
dedicati , e me favorire fecondo ’l 
confueto della fomma gentilezza vo- 
ftra d’ un benigno compatimento; che 
così adempierafiì l’unico voto ch’io 
concepifco nell’ atto di prefentarveli. 



/ 


E s- 
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estratto dagli atti 

DELL’ACCADEMIA DEGL’ ALETOFILI 

Di Verona il Giorno 14. Settembre 
MDCCLXXV. 


\ Ttefa la relazione avutali del Sig. Co: 
Zaccaria Betti , e del Sig. Francefco 
Lorenzi eletti per efaminare la Difertazis- 
ne di Monfig. Canonico March. Giangiaco- 
po Dionili intorno la Zecca , ed una Mone- 
ta Veronefe recitata il mele d’Agoflo Anno 
corrente nella Pubblica Radunanza , 1 ’ Ac- 
cademia concede al medelimc di pubblicar- 
la col nome di Accademico Aletofilo. 


{ 

{ 


Zaccaria Betti Segret. perpet . 
Bortolommeo Lorenzi Segret. perpet . 


PRE- 
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PREFAZIONE 

Qui ttodum butte al/ter folverit , erit tnibi 
profeto magniti Apollo. 


Ejjere f cor fa qua fi la metal 
del Secolo da che piacque 
al Celebre Sigi Prepofto 
Lodovico Antonio Mura - 
tori nella XXV IL Differiamone delle 
Antichità Italiche con obbligante eccita- 
mento di provocare in certo modo gli 
eruditi Veronefi di allora fulla interpre- 
tazione di certe Sigle , le quali compon- 
gono le due facete della nójlra Moneta , 
fen%a che alcuno di que/li ftafiprefo l'aj- 
funto , e data la cura di rintracciarne 
il lor fenfo , per foddisfare in qualche 
parte quel gran Letterato , che a Vero- 
na fm £ allora ha lafciato il mal fon- 
dato fofpetto di non Japerne molto del- 
le cofe proprie ; fu il foto motivo che 
! Autore , benché /’ infimo tra quelli che 
/ ìudianfi di vie meglio invefiigare le 
cofe della [uà Patria ^abbiaft creduto in 
A debi- 
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debito di dare al pubblico in quefio pro- 
pofito qualunque fiafi il fuo Jentimento; 
e far vedere , [e non al Sig. Murato- 
ri , che da parecchi Anni con grave 
perdita delle Lettere a miglior vita fe 
n è paffuto , almeno alla Republica de- 
gli Eruditi cut vive effo ancora , e 
viverà ftncb' offa fio per godere F aura 
felice della fua gloria , effervi nella Pa- 
tria chi pronto fio fempre Fonorfuo a 
vindicare , e per effa ogni maggior in- 
contro a I ofienere . , 

Era neceffario prima di dar la ma- 
teria , premettere alcune cofe fui parti- 
colare della Moneta, che nel breve cor- 
to di una Lezione Accademica non era 
poffibile di 4»ò /***. J^ueff è lo fcopo 
della Prefazione feguente . 

E' da Japerft in primo luogo , che 
molto tempo prima delF acquifiata Li- 
bertà delle Città Italiche per la Pace 
di Coftanza, alcune di effe, e tra que- 
fie la nofira, aveano il gius di batter 
Moneta . Verona però non fu cosi for- 
tunato , come alcun altre , di averne 
fin ora dal fieno della Terra in cui 


Digitized by Google 



PREFAZIONE. 3 

gì ac don forfè fiepolte, rintracciata ve- 
runa prima di quefio tempo . 

La più antica , fecondo il mio avvi - 
forche, abbiafi ora tra noi, cioènel Mu- 
feo de March, Mufellt , è dell ’ Impera- 
tore Otton II, , o III, , ctoè battuta 
in V nona f otto il fuo Imperio prima 
della Pace di Cofianga , e vi fi legge 
da una parte VERONA , con una Cro- 
ce che la divide per me%gp , e dall' ' al- 
tra OTTO . IMPERATO R . A , Di fi - 
fila più, antica y mentre I imaginarfela 
di Otton IV , circa il 1229., non ve g m 
ge colla libertà , in cui f era pofia in- 
tieramente la Città nojira a tal tempo y 
nè col Civile Statuto dell anno 1228 
in cui fi vede libero a noi il gius della 
nofìra moneta. 

La feconda trovafi pre/fo il Sig. Dott. 
Leonardo Targa , che un riccon e ficiel- 
to Jìudio di medaglie fi è procurato. El- 
la è battuta fiotto ! Imperio di Lotario 
IL . > ivi da una parte leggefi VERONA, 
e- dall altra d intorno la rogga effigie di 
Lotario : LOTHARIVS . IMP ,A.an 
ehe quefta prima della Pace di àofianga. 

A 2 Do- 
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4 PREFAZIONE. 

Dopo di quefie due fuccede quella , le 
di cui Cifre propongo in queflo Libret- 
to a fp te & are > e venne coniata poco pri- 
ma , o circa il tempo della Pace , in cui 
la Città noftra con tutte l' altre nella 
detta Convenutone comprefe , riacquifia- 
rono la lor libertà , ed è prejffo il Sig. 
Arciprete Campagnola . 

Sopra di quefia volle Verona j piegare i 
faftofi titoli della nobile , ed antica fua o- 
riginef de' f noi pregj aviti; e fono ri fret- 
ti in quelle Cifre di CI . EV . C I . IV. co- 
me fecero in altro modo anche le altre in- 
dicate Città, cioè con non difftmili motti . 

Succedono quindi le Scaligeriane ; ed 
in quejle non dicbinando molto dalla 
prima forma , s' impreffcro le fieffe Ci- 
fre , colla fola aggiunta vicino alla Cro- 
ce , di una piccola Scala ; in fegno che 
J otto il loro governo vennero defje bat- 
tute . Se non che invece di rilevarvi le 
Lettere nel fuo vero Conio , fecefi in- 
vece così .CI. VI .CI. VI . cioè invece 
di EV.fi rovefciarono in V3 . ma col- 
la E al r ove/ ciò j ed il IV. in VI. co- 
fa che tanto più fece perder la traccia 

, della 
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5 

della vera intelligenxa dell'antico motto . 

Altre Se aligeri ane in feguito fi co- 
niarono ; ma con quefle intieramente fi 
dichinò dal primo conio ; ed invece del- 
le antiche figle , fi cominciò ad impri- 
mervi il folo nome di VERONA . CI- 
VITAS . con una Scala al di fuori ; ed 
ora la figura del Santo Vefcovo , e 
Protettore S. Zenone col rovefeio di Ve- 
rona Civitas/ finché nel 1575 & u ^~ 
timi de' Scaligeri altro non ci notarono 
che il loro nome , ora abbreviato , ed 
ora mezgo a diflefo , e tal ’ ora con fem- 
plice Monogramma . 

P affata Verona ( òtto il Dominio de 
Duchi di Milano j non più la Scala , ma la 
bifida vi compari Jce , col motto di DVX. 
ME DIO LAN I . VERO N /E . COMES. 
VIRTVTVM y ed altri impronti che 
ponno vederfiprefifio del Muratori nella 
Differta'zjone indicata . 

Di quelle coniate fiotto il Dominio de 
Carrarefi^offia di F rance fico IL da Car- 
rara , non mi è riuficito vederne fin ora 
alcuna , forfè perchè per poco flette Ve- 
rona flotto di fiua conquida. 

- /- A3 Lui - 
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V ultima che in Verona fiafi battuta 
è la più infigne in apparenza e la più 
onorevole per la Città nojìra , ejjendo 
di maggior forma , ed in Oro j ella è 
nel Mufeo Mufelli. 

Porta dejfa al di fuori il fingolar 
pregio in quella fagiane di Città Me- 
tropoli : VERONA . CIVITAS . ME- 
TROPOLI^ .coll' impronto nel dritto 
di Maffimiliano Ce fare coll' aquila , nel 
di cui petto fi [porge lo flemma della 
nobili [fima Cafa d' M ufiria . 

Con quefia moneta fi viene nello fief- 
fo tempo ad intendere ciò che ricerca 
qui pure da V tronefi il Sig. Muratori , 
/ òpra un altra fimtle moneta che ha nel 
dritto /’ impronto del Protettor S. Ze- 
none col motto S. ZENO . PROTE- 
CTOR.VERON^E , e al di fuori un 
imagine col! altro DVK.AVSTRIAE , 
mentre vedefi chiaro , che quefto Duca 
dell ' Muftria era appunto Maffimiliano . 

Simili monete vennero coniate in tem- 
po che per la Lega di Cambrai diven- 
ne Maffimiliano Padron di Verona ; e 
perciò ceffa il motivo di rifpondere al 

; ‘ Mu- 
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PREFAZIONE. 7 

Muratori predetto J opra qucfla ricerca ; 
effendo egli pure in queflo con noi cf ac- 
cordo : nifi percuffus , dice egli , hic 
numus fuerit poftquam Maximiiia- 
nus I. Auguftus fecundum Camera- 
cenfis foederis patta Veronenfi Civita- 
te potitus fuerit, eruditis Veronenfibus 
illius interpretationem commendo . 

IL dorrei lusingarmi colla interpreta- 
zione efpojìa nella breve Lezione , che qui 
a mìei Lettori prefento , di aver foddif- 
fatto nel miglior modo alla efpettazjone 
del pubblico , come ho buon fondamento 
di credere per lo Jludio che ho fatta 
falla intelligenza di quelle Cifre, di cui 
tl Sig. Muratori degli eruditi Veronefi 
di quel tempo ne ricercava. La ftra- 
nie%ga,cbe a prima vijla prefenta la mia 
Lezione delle due prime Sigle E V. per 
Euganea, fi andrà in feguito addirne - 
Jlicando , Je fi rifletti , che gli Euganei 
così detti , 0 non furono giammai Po- 
poli reali j 0 fe furono in realtà, come 
par dalla tejìimonianza di tanti Scrit- 
tori antichi e moderni , ejft poi vennero 
talmente immafcherati da' Greci con fi- 
-wtu\ A 4 mile 
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mile epiteto, che a diteti vero non fi 
può rintracciar nelf origine , fe non la 
fola etimologica Jua fufftjlenza . _ 

* Leggafi H no ft vo Pwvinio ,{\Antiq, 
Veron. ) ed egli ci dirò che queftt Eu- 
■ ganei furono così da Greci chiamati per 
ìa eccellenza , e nobiltà de loro maggio - 
ri . Euganeos Grazci vocant , qui no- 
biles majores habent . 

Livio all' oppofto ( Cap. i 9 - del Ltb. 
V.) che li vuol popoli reali , non Ja pe- 
rò né men ejfo affermare dt qual razga 
fi fieno ;fe non che, dice egli , abitavano 
tra Uno e V altro Mare, e l Mpt pri- 
ma di effere [cacciati dagli Enett. Ma 
fe ciò è vero , fecondo il fuo dire , e 
J ferita dubbio , haud dubie; dunque fe- 
condo Livio gli Euganei eranTofcam . 
Otri però non conviene con Plinto , e 
con altri ; mentre Plinio li vuole abi- 
tatori delf rAlpt Graje , non delle Re- 
tkhe , o Giulie , come pare che intenda 
Livio: Grajarum Alpium incolas , 
praeftantefque genere Euganeos , inde 
traào nomine. (Lib. 20. Plin.f Che 

vuol dire 0 Greci di migrazione, per ori* 

gtnc- 
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ginario ftabilimento , o co Greci immede - 
fimati per acquifio de ’ Luoghi a quali 
poi fi diede il nome di monti Greci , 
non mai Tofcani , Etrujcbi , o Latini , 
come dice Livio . 

Lo rfo /e ^ cofi ; #/ nome d* 

£<*«£7 d<*/o a cotefti abitatori dell' Alpi, 
non è che un etimologico fuono di no- 
me , che Plinio ci J piega fon quel fua 
detto prasftantes genere Euganeos, in- 
de tra&o nomine ; notifi quell ' inde 
tra&o nomine. 

La f ciò per brevità , e per non t effe- 
re con un Proemio una di jfer tastone, di 
parlare come dovrebbefi dell ' origine di 
quefii antichi abitatori d' Italia di cui 
agri uno fcrive a capriccio . Vedi Cel- 
lario , C luverio , Biondo , l' Alberti, e 
recentemente Monfig, Guarnacci nelle 
fue Origini Italiche . „ 

A me bafìa folo che fi confideri , che Pli- 
nio ifteffoyil quale era pur di quefto Pae- 
fe , moflra intorno di quefii Euganei di 
non faperne meno di quello ne fappia- 
mo noi ora .) In fatti nella defcri%ione 
d' Italia fiegue effo, oltre Catone , Cm * 
A 5 nello 
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lidio Nipote , che pur effo fi dice abita- 
tore di quefte contrade'. Padi accola; e 
pure parlando Plinio diquefló Juo conter- 
raneo , mofira di noti credergli nè punto 9 
nè poco nella deferitone de popoli Ita- 
lici : plerique dixere falfo , & Nepos 
Cornelius etiam Padi accola; * la ra- 
gione è , perchè ficcome la Storia , ed al- 
tre feienge , fpecialmente le Mitologi- 
che ) cosi la Cofmograjia da Catone , e 
da Cornelio feguita 9 proviene dal fa- 
volo fo fonte de' Greci , / quali talmen- 
te f han guajìa , e in modo corrotta , che 
poco fene può trarre di vero, faglia la y 
verità , Plinto ijlejfo obbligato a fegtiir- 
li nella fua defcrt7Ì° ne f e ne vergogna 
inficine , e palefa il Juo rincrefcimento : 
Pudet a Gr#cis Itali# rationem mu- 
tuati; di qui la fua confufione nel dar- 
ci l' origine delle cofe della fua Co fino- 
grafia 

Non par vero che dopo aver mefifa 
Verona nel tener degli Euganei , e Re- 
ti 9 Euganeorum, & Raethum Vero- 
na , e di averli amendue quefii popoli 
dichiarati di origine Tofca , e Latina , 
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Latini juris Euganeas gent esfe ne (men- 
ti fca poi qua fi fubito , e li faccia diven- 
tar mezgi Greci , cioè abitatori dell ’ <Al- 
pi Greche , colla loro Capitale che ci 
nomina di Stonos, di cui non fi è anco- 
ra convenuto tra gli eruditi il fuo fito. 
Grajarum Aipium incolas: inde tra&o 
nomine ; che vuol dire una bellijfima 
indovinello . - - 

Che che fia intanto di tutto quefio , e 
di altro che dir potrebbefi di quejli Po - 
poli, fe fojfe luogo ; è fempre vero però , 
che Verora fu fempre con/iderata , e fi è 
creduta in feguito di derivare da nobi- 
le, ed eccellente origine’, come di illufire , 
e generofa fiirpe furono da Plinio , e da- 
gli antichi confederati quegli Euganei , 
cosi detti , dirò rrjg wysveìaL$ , i quali 
affieme co Reti fi danno per fondatori of- 
fa rijlauratori del F antica noftra Città . 
Conchiudo quindi , non effere fuor di 
propofito il credere, e flabilir angi, che 
la Città nofira al primo apparire del- 
la libertà, f piegato abbia le glorie di 
quefia fua nobile Origine, e le genera- 
le imprefe de' fuoi Cittadini che in ogni 
* . . - . tem- 
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tempo fi fono refi meritevoli di difen- 
dere da fimili Euganei cioè da nobile , 
ed Etrufco Lignaggio , e che credendole 
meritamente a fe convenienti e dovute , j 
le abbia in allora in modo particolare ef- 
preffe,e quafi eternate nel Conio di fue 
Monete , e nell ” impronto de ’ pubblici 
fuoi Sigilli col motto feguente 

Eft jufti latrix Urbs base & lau- 
dis aroatrix, ■* y. 

III. Più piana poi rie/ce e chiara la 
/piegatone della feconda Cifra della 
Moneta , ove di facile ogrì un vi rile- 
va f altro epiteto di Civitas Juris cioè 
Città del Dritto , delf Equità e della 
giujìi%ta ; CI. IV. 

Il veder fi tutt ora nel nobile , ed in - 
figne Collegio de nofiri Giudici in tut- 
to il fuo vigore lo fpecial Privilegio di 
giudicare qui in Verona deffinitivamen - 
te le Caufe della Città di Cataro nel- 
la Dalmata; autentica in certo modo 
quanto io avanzo nella feconda parte 
della Legione ; cioè, che a Verona an- 
ticamente , come alla* fede de* più illu- 
minati Sapienti, ed incorrotti Giudici , 

. ricor- 
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PREFAZIONE. x 3 

ricorrevafi da ogni parte , ficcome a 
Sparta , per la efec azione delle Leggi , 
e per il mantenimento deir equità , e 
della giufiizia . E perciò non dico a 
torto , che quelle Lettere di CI . IV. al- 
tro non abbiano a dire , che Civitas 
IVRIS. 

Tocco in rifiretto fui fine della Le - 
zjone la ferie della antica nofira Jurif- 
prudenza , offia delle per Jone che in 
quefio Difiretto trattarono , o refero pub- 
blicamente giufiizia , cominciando dal 
Secolo VI , fino alla Pace di Cofianga. 
Sarebbe fiato troppo nojofo il tefferne 
di quefie paratamente la lunga nomen- 
clatura . Mi difpenfo da ciò anche in 
quefia Prefazione . Bafia per faggio ve- 
derne nelle ^Antichità Veroneji del gran 
Panvinio , e nel Biancolini nella ferie 
de ’ Conti , e Governatori di Verona ; ciò 
che . può bafiare alla giufiifica%ione di 
quanto ho avanzato y cioè ^ che Verona fu 
fempre illuftre > e fama fa nell ammi- 
nifi, razione della giufliza , e nella retti- 
tudine del fuo governo , per cui a ra- 
gione volle ciò efprejfo. folla Moneta 
•. . con 
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con quelle cifre di CI. IV. , che vuol 
dire Civitas Juris. - 

-, Se fi prendejfe la co fa più addietro , 
cioè al tempo di Giulio Ce fare , e di j 4 u- 
gufto che la ritornò allo fiato primiero di 
libertà efente da' Prefidi y fi vedrebbe ella 
governarfii colle proprie leggio e regger* 
fi to' fuoi Magi firati , par ticip andò del- 
la Cittadinanza Romana , e con voto. Si 
potrebbe accennare in quefio cafo un buon 
numero de'nofiri antichi juridicundi^quai 
ci fono refiati fulle Lapide , e nelle ifcri • 
%ioni y chi colla podefià Edilizia , e chi 
colla quefiura del pubblico Erario . Men- 
tre quefii , fecondo il Chimentel. De hon. 
bifeJI. Cap. 4. nuncupabantur juridi- 
cundo quod de tota politia cognofce- 
rent . Sicché , a fi voglia confiderai Ve- 
rona comeColonia Romana ^rettafi però co' 
proprj Magifirati , e colle proprie Leggi ; 
0 ne' Secoli pofier tori [otto il Dominio 
de' Longobardi y 0 in fine nello fiato 
della riacquifiata fua libertà co' proprj 
Statuti , e particolari confuetudinì y fi 
vedrà mai fempre efferfi ella governa - 
ta gradatamente con una Polipi <£, e con, 

una 
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una regolata ferie di Leggi , e di Magi- 
ftrati , che la refe per ogni parte } ed in 
ogni tempo rinomata , e f amo fa . 

IV. Taccio de' ragguagli nello fpaccio 
di quefia noftra moneta perchè mi fem- 
hrano fe non del tutto inutili , almeno 
poco adattabili a quefia fiagione , 0 fo- 
no per la maggior parte anche incerti , e 
fallaci , non potendo/i in oggi rilevar a 
dovere il valor delle merci di què tem- 
pi j de' comefiibili , e de' travagli degli 
artigiani per ragguagliarne colla prej ente 
moneta , e corfo di altro denaro , il va - 
lore di quella d' allora : e poi , ciò an- 
cor che faceffi , cui bono? 

Per ej èmpio ^.a terminare in buona far <* 
ma , come abbiamo al pr e f ente il Campa- 
nile della infigne Bafilica di S. Zeno , fi 
fono fpefi dall'abbate Gerardo nel 1178 
Lire 500. Chi può far adeguato raggua- 
glio di quello fi fpenderebbe al di d' og- 
gi a denaro corrente pareggiandolo con 
quello d' allora ? .il miglio parimente , 
frumento , ed altro in quelli anno me- 
defimo di fomma penuria fu venduto 
12. 18. 20. e per fino 23. foldi il 

Mog - 
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Moggio . Dimando io che ragguaglio 
adeguato di quefii generi può farfi al 
prefente colla corrente moneta ? Fàna- 
tifmi Letterarj , e bt%garro perdimento 
di tempo , a mio avvifo , fi è tutto 
queflo . 

Mi par bene ciò non oftante , a o- 
nore del vero , ed a lume di chi alle 
volte volejfc divertir fi alcun poco , di 
di notar qui , come un ottimo Tratta- 
to , che ha per titolo : Offervazioni 
{òpra le lire, e monete Veronefi , fi 
è aggiunto alla Prima Parte della Cro- 
nica del Zagata , fiampata in Verona 
nel 1745. Ma dove credeva/i , che fi 
efaurtfce il punto dell ’ antica Moneta , 
come promettefi nel Fronti fpicio ; tut- 
ta la co fa confifie in calcoli per lo piti , 
e ragguagli che non fanno al cafo del- 
la jfue (itone prefente propofiaci dal Mu- 
ratori . Per altro ha egli quefio Trat- 
tato tutto il fuo merito , e ferve fe 
non altro a maggior illufiraiione della 
prefente Le%ione , cui rimetto il Let- 
tore per non replicargli qui doppiamen- 
te r incomodo. 

Con - 
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Conviene bensì ojjervare pria di dar 
fine al Proemio , ciò che s* incontra nello 
Statuto deiranno 1228. VllCap. no; 
Si propone il titolo de Cudenda Mo- 
neta ; non tudenda , come fila feritto , 
mentre in tal cafo fi deve dire tun- 
denda , e nell ’ [altro Cap . 80 .* quello 
De poena circumcidentis denarios Ve- 
ro n x. Dal primo fi raccoglie come fui 
fatto della Moneta , e per la fiejfa Mo- 
neta , de fatto Moneta?, & prò ipfa 
Moneta , la metà della Zecca e fuo 
provento fpettava al Vefcovo . Sia che 
il Vefcovo prima della Pace di Co- 
fian%a aveffe ottenuto Imperiai Privi- 
legio di batter moneta , come tant ’ al- 
tri d' Italia ‘ ma di ciò non cofia chia- 
ramente di quel di Verona , come di- 
co nella Legione , trovandoci ami all 
oppofio nel Privilegio di Federico I . 
dell anno 1154, in cui da quel Mo- 
narca non gli fi concede al Vefcovo no- 
firo la Moneta , che già avea da gran 
tempo fino folto i Re Franchi , e Lon- 
gobardi j ma folo gli fi conferma ciò 
che avea già di fuo gius , come nello 

M° 
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* 

fieffo modo gli fi confermano t ani altre 
fue anticbiffime giuri f dizioni . 0 fia che 
Ì Epi [copto , e l Comitato nella libe- 
ra introdugion della Zecca [tanfi in 
quefio fatto accordati , come par piti 
probabile ; quindi fecondo i patti , che 
la principio neli introdurfi la Zecca 
tra il Ve f covo , c i Cittadini fi fon 
fi abiliti , fecundum quod Confules , 
& Poteftas funt adftrifti Epifcopo de 
fafto Moneta , il Podefià , f’/ Con- 
figlio con quefio Capo giurano di oj - 
fervarli nell' ingrejjo del lor reggimento . 

Dal fecondo poi , fi rileva la fom - 
ma gelofia del nofiro governo di man- 
tenerli nell ' univerfale concetto in cui 
era Verona di battere , e fpacciare in 
feguito fempre Monete di buona pafia , 
e d' ottima lega , non che di giufia for- 
ma , e di pefo traboccante , per cui die- 
de ella la regola , e la norma in que- 
fto particolare a tutte le altre Città 
dell ’ Italia : Sècundum pondus Mo- 
neta Veronenfis. V£ perciò in q^uefto 
Capo s intima graviffima pena a Mo- 
netaj , e ad altri di Zecca y o Ealfa- 

r i 
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rj e truffatori di pefo in altro modo , 
i quali ardijfero gli uni di battere mo- 
neta diverfa , cioè di bajfa lega , e ca- 
lante di pefo , e gli altri di fpacciar- 
ne di riprovate ; e quefta pena altra 
non è che il taglio della Mano : Ma- 
num ei truncari faciam ; fecondo an- 
che la Lege di Lodovico I al cap. 27. 
Manus ejus amputetur. 


7 



/ 


\ 


DEL- 








Digitized by Google 



DELLA 

MONETA VERONESE 

Si tratta dell' Origine , e dei progre/ft della Zec- 
ca in Verona , e fi propone V interpretatone 
dell ’ antica Moneta Veronefe con Lettere non 
intefe dal Celebre Muratori , il quale nella 
XXV II. Disertatone delle Antichità Italia- 
ne ne lafcia , e chiede a Veroneft la /pie- 
gatone . 

* i 

E per comune fentimentó de’ Let- 
terati i pubblici impronti e 1’ e- 
rudite monete fanno certiffima fe- 
de dell’ eccellenza e de’ pregj di 
una Città , meglio per avventu- 
ra che le Ifcrizioni , le Statue , le Pitture, 
e i baffi rilievi; noi gloriar ci potiamo, che 
oltre tanti fingolariffimi avanzi di grandiofi 
edifizj di cui la Città noftra nella magnifi- 
cenza di fua grandezza fa da tanti fccoli bel- 
la moftra e pompa ; noi , diffi , gloriar ben ci 
potiamo, che non ci mancano nemmeno di 
cotefti ficuri monumenti ( de’ quali , fecondo 
V efpreffione di un erudito, è venerabile per 
fino la ruggine ) che afficurano , ed amenti- 
li cano 
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-ano per così dire la nobiltà, l’eccellenza ed 
i pregi della Patria noftra. 

Siccome però cotefti pregj fi rilevano , e fi 
riconofcono più chiaramente da una (ingoiar 
noftra Moneta , fe 1’ amor della Patria non 
m’ inganna , queft’ è la ragione per cui da 
gran tempo vaghezza mi venne di trattarne, 
e quello fi è appunto il giorno in cui , eru- 
diti Accademici , gentilifiimi Afcoltatori , ho 
io la bella forte di ragionarne con tanto mag- 
gior piacere, ed impegno, quanto che veggio 
eifer noi da gran tempo a ciò eccitati, ed in 
certo modo ancor provocati nella Differrazio- 
ne vigefima fettima delle Antichità Italiane, 
in cui quella Moneta vien riferita dal cele- 
bre Muratori , a darne la fpiegazione . 

Non è da ftupire però , fe quel grand’ uo- 
mo non avendo delle Monete noftre partico- 
lar cognizione, e trovando difficoltà nell’ in- 
telligenza delle Lettere , o Sigle di e (fa , fi 
rivoife a’ dotti noftri, che a que’dì eran non 
pochi, lardandone ad efli, e-a^pofteri la Spie- 
gazione , che ne chiefe con quelle parole , quo- 
rum l/terarum expUcationem ab Eruditis Vero- 
nenftbut expeSìabo . 

Molt’ anni fono però di già trafcorfi dac- 
ché egli ci provocò; e reca ben meraviglia il 
vedere, che nè al fuo tempo , nè di poi ri- 
trovato fiafi fin’ ora alcuno fra noi , che a 
ciò attefo abbia , piuttoftochè a tant’ altre me- 
no ricercate inveftigazionì ; quantunque foiTer- 
vi , e ci fiano pur ora Soggetti di fommo in- 
gegno, e d’ogni fcienza adorni, c forniti, i 

quali 
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quali , benché difficile ne fia di molto 1* im- 
prcfa , non v’ ha dubbio che fe applicati, e 
accinti fi fodero , non avellerò di già pienamente 
foddisfatto al defiderio,ed all’ efpettazione del 
Pubblico, il quale creder forfè poteva da quel 
Letterato con ironica provocazione non rico- 
nofciuti di nollra Città i giufti pregj , ed o- 
fcurate le glorie noftre; facendo perciò vede- 
re efferyi fra noi , come fempre vi fu , chi 
pronto fia , e valevole a follenere quelli , e 
quelle a vindicare. 

Quell’ è per tanto il malagevole allumo , 
ch’io in oggi corraggiofamente mi piglio in 
quello mio Ragionamento, di cui qual fia per 
effere il riufcimento , Vollro, Saggi Accademi- 
ci, Uditori ornatiflimi, faraone intieramente 
il giudizio. Incominciamo, 

Egli è certo che uno de’ primi j e più di- 
dimi pregj di una Città è fempre fiato ripu- 
tato quello di batter Moneta. Ora fra le Cit- 
tà d’ Italia , che il Sovrano diritto ebber 
d’antico , ed ottenner da’ Sovrani di coniare 
Moneta , non v’ ha dubbio , alcuno che la Cit- 
tà nollra didimo luogo non abbia , che che 
ne dica il Sig. Muratori . Quelli poco verfato 
nella cognizione delle cole noftre, credette che 
il diritto di Zecca, che da gran tempo avea- 
fi in Verona, pofterior fofle a tant’ altre Cit- 
tà d’Italia, venendo in ciò a pofporre la Pa- 
tria nollra non folo a Roma, e a Ravenna j 
ma a Trevigi , Luca , Pavia, Milano, e ad al- 
. tre, alle quali fe effa non è in quello diritto 
anteriore, ella ne va certamente con elfe del 
B 2 pari ^ 
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pari ; tuttoché quel Erudito di ciò trovato 
non abbia anterior monumento ad una Carta 
prodottaci dell’ anno 1078 in cui della Mo- 
neta Veronefe fi fa menzione. 

Ma io fpero bene di farvi vedere effere 
tanto antica la noflra Moneta , che efla ha 
dato anzi nel faggio, nel pefo, e nel fuo in- 
trinfeco valore regola , e norma ad altre Zec- 
che delle primarie d’Italia, o almeno a qua- 
fi tutto il tratto della Venezia , vale a dire 
di Lombardia. Ma per ciò dimoftrarvi io non 
credo di dover afcendere fino a i tempi dell’ 
Impero Romano , e ripeter quindi il diritto 
noftro, o Privilegio di Zecca dagli Imperato- 
ri Romani . Ond’ io non vi propongo certa 
Angolare Moneta , (1) che il noftro March. 
Maffei ci diede nel Lib. VII. di fua Verona, 

non 

(1) Nel rovefcio di quefta Moneta lettere fi veggono , 
le quali certo dal perito falfario coti ridotte NPRQ , 
ove prima leggeva fi CASTR PRESTO R , parlar /im- 
itano di Certa Porta di nuovo eretta fecondo il rito , co- 
me /piega il Maffei. Nova porta ritè condita. Ma agli 
occhi di chi vi riflette balza /abito f adulterazion delle 
Lettere , e la /alfificazion del rove/cio . Mentre di qual 
Porta eretta /otto di Majfimiano , o di Coflanzo , come 
qui il fal/ario ci rappre/enta, intendere fi pub mai ì Qua- 
li memorie di nuova Porta cosi J biennemente eretta ci 
/on preffo noi , o ci /ono mai fiate , fuorché /u quefia 
/paria moneta > Gallieno Seniore cinquanta , e più anni 
avanti , Mura , e Porta inalzò che tati’ ora vediamo , nè 
quefia pub dirfi mai che fia quella di cui parlafi nella 
medaglia , perchè di quefta ne abbiamo altri ri/contri , 
che non al tempo di Majfimiano , o di Cofianzo , ma a 
quello di Gallieno appartiene: Verona Colonia Augnila 
nova Galleniana . L'altra del Dicafierio ove leggefi il 
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non che nel particolare Trattato degli Anfi- 
teatri ; mentre , oltreché non faprei lufingar- 
mi, che mi veniffe da Voi accordato di quel 
grand* uomo il pendere , per efferfi forfè un 
po troppo in quella occafione lafciato trafpor- 
car dal fuo ingegno; effa poi fembra indicare 
tutt* altro di quello ch’ella ci rapprefenta ; di 
che non è qui meftieri di render ragione. 

Contento io pertanto di non falire tant’ 
alto; credo di non errare certamente , fe io 
vengo a ftabilire con ogni probabilità , e col 
miglior Tenti mento , il principio della Mone- 
taria nollfa Officina nel Secolo Ottavo , allor- 
ché Pipino venuto di Francia a rifiedere in 
quella Città t volle quivi Affare la Regale 
fua refidenza ; ficchè io fono d’ avvifo , che 
in Veròna Città a que’ tempi fpecialmente tan- 

B 3 to 


juridicundo Tito Flavio Norico , è troppo lungi dal tempo 
di Ma fiimi ano per poterla credere rapprefentata / opra una 
Moneta di quefii Regnanti , e nuovamente in quella oc- 
cafione eretta. Di altre Porte , ch'io Jappia , niun' autore 
ce ne fa menzione , nè chi f ha prodotta ce ne fa dar 
contezza di forte alcuna . Il rovefcio inoltre fembra in- 
dicare tutt' altro che una Porta , vale a dire o un Mili- 
tare accampamento , come in Moneta di Diocleziano col mot- 
to Fides Militum , e Caftra Pratoria -, 0 un Amfitea- 
tro come in altri rovefci di quel torno di tempo non mai 
una Porta , o fimile rapprefentazione . . Oltre di che non 
fo vedere che ufo fofie mai in monete Romane coniate in 
Italia di mettervi il nome di alcuna Città , fe fi eccet- 
tuano quelle di Siracufa le quali , olir' e fiere troppo di- 
fltnti dal tempo di cui fi parla , non fanno al cajo della 
ntflra Moneta , che parla di una Città di Provincia , 
benché partecipe della Romana alleanza. 
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to confpicua, ed illuftre* pubblica Moneta vi 
fi coniaffe (i) . 

Anzi egli è da credere che anche lotto a’ 
Re Longobardi pubblica Zecca vi fi trovafle. 
Ciò non fembrerà certamente infulfiftente, fe 
fi offervi meco, che quand’ anche ammetter 
fi voglia l’arbitraria diftinzione del Muratori 
di Duchi maggiori , e minori ; egli è certo , 
che oltre i Duchi di Benevento * e Spoleti da 
quello detti Maggiori; i minori Duchi anco- 
ra di Luca , Pila , Milano , Genova , Trevi- 
gi , e di Verona con Pavia Capitale del Re- 
gno godevano Zecca con altre Città ne’ tem- 
pi de’ Longobardi . 

Si fa che nella Francia in quello toi'no di 
tempo in ogni Città Capo di Provincia , nella 
quale i Duchi aveano la refidenza, era pub- 
blica Zecca . Lodovico Pio nell’ anno 855 
mandò Melfi in giro per la regolazione delle 
Monete in fei provincie diverfe. Il Boefard 
(z) nomina ventifette antiche Zecche in tut- 
to quel Regno , ed il Le-Blanc (3) ne conta 
trenta nel tempo della prima ftirpe ; e nor 

vanta 


(1) Non v' ha dubbio , che al tempo di Pipino , e 
di Carlo Magno ver/o P anno 785 Moneta non fi fia conia- 
ta in Verona ; trovando fi poco dopo in Documenti , i Mo- 
netar) , 0 fabricatori di tali monete nella Città di Verona . 

Di quefio parere è pure P Anonimo autore prejfo ilSig. 
Biancolini nel Tom. 1 . delta Cronica del Z agata . E tan- 
to è perfuafo di quefio , che chiama le Lire nofire Verone fi 
di quel tempo, col termine , di Lire Pi pino-galliche. 

(a) Tratte des Monoyes &c. pag. pi. 

(3) Tratte Hiftorique des Monoyes, pag. 8j. 
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vanta quattro nel tempo della feconda , com- 
prefe poche d’ Italia , e di Germania. Ora 
1’ antico fiftema politico della Francia era 
affatto uniforme a quello de’ Longobardi , co- 
me ognun fa . 

Se pertanto tutti i Duchi Governatori del- 
le Provincie erano in dignità fra loro eguali; 
fe in ogni Città Ducale era la Corte , o Pub- 
blico Palagio ;fe ne’ Pubblici Palagi era la Zec- 
ca, come fi rileva da varie Leggi; e fe qui- 
vi in Verona vi era e Duca , e Corte « e Pubr 
blico Palagio , come è certo : (1) egli deve 
eflere indubitato ancora , che quivi Moneta fi 
B 4 battef- 


(1) Abbiati per indubitato , fcrive il Maffei , che al- 
la Collina di S. Pietro , e (opra di eflfa quello Palazzo 
fu eretto , poiché lappiamo di certo, che qui abitavano 
alcuni Re pofteriori ; in fatti Odoacre , fino all’ anno 
487. 27. Settembre in cui fu morto da Teodorico fulla 
nojìra Campagna , ivi faceavi la fua refidenza . T eodorr- 
co parimente , come abbiamo dati' Anonimo Valefiano ,tvi 
folea abitare , e vi aggiunfe a quejlo Palazzo l' Arena 
minore ; vi riflorb le Terme cogli acquidotti accanto ad 
effo ; e da quejlo Palazzo alla Porta , che poi fi diffe 
del!' Organo, magnifico Porticato con teffelati vi aggiun- 
fe . Alboino mtdefimamente vi abitava e vi tenea la 
fua Corre . Qui fu tradito da Rofimonda fua moglie, e 
fu fepdlto preffo la Chiefa di S. Pietro fulla collina. Paulo 
diacono ci fa fapere che quejìo fepolcro confervavafi an- 
cora a fuo tempo, dicendoci che vi fu chi f aperfe , è ne 
involò gli ornamenti, e la fpada. 

Tu deffo , a mio credere , fabricato da Cefare Q. Ju- 
lia Gallieno terzogenito di Pub. Licinio Gallieno di cui 
in Sejìo Pittore fe ne rifeontrano te vicende, e fi ricono- 
fee di nome da una Ifcrizione in Gruferò , e preffo il 
Prati /lo nel fuo Trattato della Via Appia . Di quejlo Pa- 
lazzo 
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battette anche fatto il dominio de'Longobardi. 

Non è però ugualmente vero, che tutte le 
Città , eh’ ebbero Zecca fatto a’ Longobardi, 
la confervaflero nel progreflo ; poiché da Car- 
lo Magno fino alla Pace di Cottanza alcune 
Città la confervarono , e molte altre , che l’a- 
veano perfa,o dimetta, la ricuperarono, o per 
I, acquiftata libertà, o per ifpecial Privilegio 
1 mperiale . 

La noftra Città confervò mai Tempre dopo 
di Pipino, e di Carlo Magno non interrotta 
la Zecca fenza rinnovazione di Privilegio ; 
ciocch’ è un fingolariflìmo pregio falò delle 
primarie Città d’Italia, come ne fan fede le - 
Monete che tutt’ora ci reftano ne’noftri Mu» 
fei , le quali ponno fervire di prova di quan- 
to abbiam detto intorno aU’efiltenza della no- 
ftra Zecca ne* tempi accennati. 

Ofler- 


lazzo parla a dovere Coronato Notajo degli atti dd Mar- 
tiri nojlri , chiamandolo non Jblo Palazzo , ma Domus 
Palatii che vuol dire la Corte Regale delP indicato Pre- 
tore e di là fu chiamato il noflro l'efcovo S. Zenone da 
Mejfi di quejlo Gallieno a guarire 1' unica fua Figlia 
oppreffa dallo fpirito maligno . 

Nella Carta Iconografica di Raterio , che ho dato già 
poco nel Lib. del Ritmo Pipiniano,/? ne vede la rozza 
fua flruttura col motto a lettere unciali di PALAT1UM, 
e nelle Carte del mezzo tempo ci fi notano i fuoi con- 
fini , ubi quondam erat Palatium , ed in altra del pzo 
fi dice prope Cortem Ducis, non longe ab Oratorio S. 
Fauftini , che vuol dire di certo di là daP Adige , e lungi dal 
Cittadinefco abitato , come anticamente erano le migliori 
fabriche e Palagi de' Signori , e de' maggiori privati , non 
tra la moltitudine de' enfiamenti della Città per te genti 
d' inferior condizione , e per il popolo. 
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Offervabile fi è il Documento recatoci dall** 
Abbate Ughelli nel Tomo V. di fua Italia 
Sacra qual’ è ilTeftamento del Vefcovo noftro 
Noterio deiranno 928 , in cui fi nomina un 
certo Domenico Monetario della noftra Città : 
Dominicut Monetaria 1 de Civitate Verona (1). 

A Verona pure appartengono per mio av- 
vilo le due Carte prodotte dal Marchefe Maf- 
fei, delle quali più antiche non fi hanno , e 
fono del Secolo Vili. In effe vedefi pagato il 
prezzo di foldi tré d’ oro (2) , e creder devefi 
di noftra moneta non efprimendofi che foffe- 

ro 


(1) Quefio Dominici non può e fiere Ufficiale di altra 
Moneta che di noflra Città , mentre oltre di averft in 
Documento dell'anno 1104. * 4 - Luglio , aflum in Civi- 
tate Verona - , ove leggefi per confine A Foro juxta Mo- 
neta ; il Documento tjleffa ce lo J piega Dominici» Mo- 
netarie» de Civitate Verona. Non è per quefio il foto 
Monetario di quefta Zecca; abbiamo inoltre in Carta 
dell 1 anno pyj Ottobre Odelberto Monetario , ed in altra 
del 1 12*. 9. Agoflo Ridolfo Monetario; in altra del 
in 9. 22. Gennaro Gerardo Monetario, e Gasberto 
Monetario del MS. 2. Ottobre. Finalmente del 1128, 
Fotone Segaferro, e Crefcenzo fuo figlio Monetari fi 
rifeontrano. 

(2) Bifogna riflettere, che dopo la decadenza del Ro- 
mano Impero in moltiflìmi luoghi anche la Moneta di 
oro era fi introdotta ; onde non è improbabile che qui an- 
cora la noftra Officina non ne fpacciaffe Tempre però coll’ 
imagine del Re d’ Italia , o di qualche altro Longobardo 
anterior di Pipino. Anche in Ravenna al tempo degli 
Efarchi v’ era la Zecca in cui Moneta battevafì in limi- 
le metallo preziofo.' Ad monetar» Auri in Porticu Sacri 
Palai ii ,(i rifeontra nel Papiro Ravennate dell’ anno 572; 
da cui , fecondo diverti eruditi , fembra che anche prima 
fotto Longino Efarco la Zecca dell’Oro vi folle. 
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ro d’ altra Città , come a que’ tempi era il 
folito di notarli. 

Siccome poi nel Secolo X , e nel XI. li 
principiò ad introdurre anche in moli’ altre 
Città per Privilegio Imperiale la Zecca quin- 
di è che nell’ anno 969 , come a ragione io 
fono d’avvifo , anche da’ noftri Nota; inco- 
minciofli ad efptimere , e dichiarare precifa- 
mente la qualità della Moneta che fi pagava , 
cioè di denari buoni Jpendibili , coll’aggiunto 
di Verona , o della Città di Verona, (i) 

Ma la noftra Moneta era già in corfo da 
gran tempo, e comuni in Italia i Soldi, e le 
Lire Veronefi fui bel principio del Secolo 

XI. 


(1) Un Documento ho dato io nel Libro: De Alcio- 
ne , & Notingo pag. dell’ anno 969. in cui li di- 
chiara appunto la qualità della Moneta che dovea pa- 
garli da’ contraenti , ove prima di queft’ anno lì diceva 
negli Iftromenti (blamente : Denarios bonos fpendibiles : 
Ora qui li (peci fica in quella maniera : Denarios bonos 
Veronenfei fpendibiles . 

La ragione in cui qui li dice io qjueft’ anno o all’ in- 
circa fpecificatamente Denari Veroneft , cioè provenienti 
dalla noftra Zecca , non è altra, fé non 1 ’ introduzione 
della Moneta in alcun’ altra Città per privilegio ottenu- 
to . E come il (àggio di quelle nuove introdotte Mone- 
te era forfè inferiore a quello della nollra , come dal Pri- 
vilegio di Corrado Imperatore accordato alla Chiela di 
Padova e di Enrico a quella di Aquileja rilevati , in cui 
li vuole da que’ Regnanti che il nuovo denaro colà in- 
trodotto dove (Te eguagliarli al faggio , e fecondo il pelo 
del Denaro Verone fe ; cosi in Verona per maggior caute- 
la , e per (icurezza contrattava!! a Denari in fpecie Vero- 
nefi , e di ciò (è ne volle negli Iftromenti precifamentc 
notare la fpecie . 
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XI. ( ! ) L’ Abbate Brunacci ( 2 ) con Docu- 
mento del 1025 c ‘ dimoftra le Lire di Ve- 
rona adottate nella Città di Vicenza ; e lo 
fteffo oflerva ancora, che a Padova pure più 
che ogn’ altra Moneta era in ufo , e corfo la 
Moneta di Verona .* pecunia Veronenfis erat 
frequentior ufui Patavinorum , e in uno Stru- 
mento recatoci dall’ Abbate Ughelli (3) di cer- 
to Livello fra Ifnardo di Verona , e Bonifa- 
cio Marchefe del 1042 fi accorda, che perfol - 
vere exinde debeant prò unoquoque Anno fitium 
cenfum denarios bonos Veronenfes folidos cen- 
turia . E così altrove (4) a Lire Veronefi , e 
a Soldi fi contratta comunemente . 

Anzi la noftra Moneta fervi a que’ tempi 
di norma ad altre Città, che ottennero dopo 
Privilegio di Zecca nel pefo, e nel filo intrin- 
feco valore . In fatti quando Popone Patriar- 
ca d’ Aquileja volle introdurre la nuova Mo- 
neta in quella illuftre Città , come abbiamo 

• . . . : dal 


(1) In Bologna dell’ Anno 1196. 7. Maggio in cui 
colà s’introdufle la Zecca con Privilegio Imperiale ve- 
defi parimente 1 * ufo della noftra Moneta in quella Illu- 
ftre Città. Gerardico Iftorico è quello che ci ha lafcia- 
ia quella memoria . Avendo i Bolognefi , die’ egli , in/i- 
no a quejìo tempo , dalla venuta di Carlo Magno, ufata 
la Moneta Veronefe . In fotti nel Diploma di Enrico IV. 
concedo a’ Bolognefi predo il Muratori ( Ant. Irai. Tom. 
I. col. 66t. ) dell’ anno 1 116. dicefi, che prò parata, fei* 
fodero ultra centum Librar denariorum Veronenftum non 
exigantur , lo che non s’ avrebbe detto fe Bologna in 
quel tempo propria Moneta avedè coniato. 

(a) Brun. De Re Numaria Patavin. Cap. ir. 

(?) Ughel. hai. Sacr. Tom. V. col. 755. Edit. Ven. 
(4) Murat. Antich. Efteafi. pag. 49. 
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dal Padre deRubeis (i);ne ottenne bensì dall’ 
Imperator Corrado nel 1028 il diritto, ma a 
condizione però che il nuovo denaro da bat- 
terli colà eguagliar fi dovefle al faggio della 
noftra Moneta : Igitur dettar ios ipftur Mone- 
ta , dice Corrado, ex puro argento firmiter 
preecipimu s fieri , & Veronenfis Moneta Dena- 
r'tis aquiparari . 

In fimile guifa nell’ anno 1049 il Privile- 
gio ne ottenne anche il Vefcovo di Padova 
da Enrico : Bernardi Patavenfit Epifcopi con- 
cedimus licentiam Monetata faciendi in Civi - 
tate Patavenfi , fecundum pondut Veronenfis 
Moneta. (2) 

Eccovi per tanto provata 1 ’ efiftenza della 
Zecca fra noi fino da’ più rimoti tempi , e 
per fino fotto il Dominio de’ Longobardi , e 
più evidentemente dimoftratovi fotto Pipino, 
e Carlo Magno, e dopo quelli confervata mai 
fempre non interrotta la noftra Zecca fenza 
rinnovazione di Privilègio, e già in grancor- 
fo, e quafi comuni per 1 ’ Italia le Lire , e i 
Soldi Veronefi fino al principio del Secolo 
Undecimo. 

Ma refofi in progreflo comune il diritto di 
Zecca a moltiflime altre Città per Imperiai 
Privilegio; allora fi riftrinfe quafi al folo no- 
ftro diftretto lo fpaccio , ed ufo di noftra Mo- 
neta. Anzi adottatafi per ragion di comercio 
anche l’altrui Moneta, col cambiar di faccia 

che 


(1) De Numm. Aquilej. 

(2) De Re Numm. Patav. 
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che fece il Paefe , talmente poi venne meno 
la noftra Moneta, e fe ne fmarrì la fua real- 
tà, che oggi mai non faprebbefi conofcere , 
che il femplice,e nudo nome di Verone fe De- 
naro, confervatofi forfè a fola intelligenza de- 
gli antichi contratti, e delle emfiteotiche ra- 
gioni delle Chiefe , e de’ Monaflerj . 

Io però ometto qui di parlare delle molci- 
plici mutazioni, e vicende negli antichi rag- 
guagli di dette noltre Monete ; effendofi un 
tal punto da altri trattato abondantiflimamen- 
te . Sembrami folo inportante che fi noti , ed 
offervi qui una fingolar maniera di efpreflio- 
ne , che io ritrovo nelle Carte del Secolo X- 
Dicefi in effe pagarli dai compratori al vendi- 
tore una tal fomma di danari d’argento fpen- 
dibili in quel modo , che in que’ giorni cor- 
reffero per tefta nella Città di Verona : qua- 
ìes in diebus illit prò capite ambulaverint in 
Civitate Verona . (0 

Per verità quella condizione polla neH’lllro- 

mcn- 


(1) Due Documenti ho io prodotti alla pag. 104. 127. 
del Libro che ha per titolo De Aldone & Notingo . 1758. 
uno dell’anno 92S. 15. Novembre ed è il Teftamento 
del Vefcovo Noterio , l’altro del 964. in Decembre. 
Dicefi „• Ad cenfum redendum diebus viste futt denarios 
tres ad partem quali s in diebus illis in Civitate Verona 
per caput ambulaverint de argentum nell’altro ex- 

inde redere debcant cenfum Jìngulis annis in Mi /fa San- 
ali Zenonis , qua efl de menfe Novembris { deve dire De- 
cembris cioè agli otto Dicembre in cui fi celebra ne’ Ca- 
lendari la Fella di detto Santo } argentum denarios ho - 
nos fpendibiles , quales in illa die prò Capite ambulave- 
rint in Civitate Verona folidos duodtcim . 
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mento per comune contratto, e per conven- 
zione anzi de’ contraenti , così efpreffa dal No- 
taio fembra a primo afpetto affai difficile a 
intenderfi . Ma per comprendere il lignificato, 
e la forza di cotefta notariale efpreflione po- 
lla per cauzione , e per maggior ficurezza del 
Venditore; convien offervare , che a que’ tem- 
pi non folo in Verona, ma per tutto altrove 
ancora, la Moneta non aveva per molto tem- 
po certo, e determinato prezzo, e valore (i); 
e di tratto in tratto cangiavafi non folo del- 
le lleffe Monete il valore , ma le Monete me- 
defime , bene fpeffo introducendofene di nuove 
per lo più di baffa lega , e calanti di pefo che 
correvano per qualche tempo, e di poi veniva- 
no o proibite, o rigettate ; e cih per le va- 
rie vicende delle Provincie, e per le fazioni 
d’ allora, e guerre Civili delle Città , per le 
quali ora un partito delle Città ifteffe , ora 
un altro rendevafi vittoriofo , e dominante ; 
laonde incerto fempre , dubbio , e variante 
conveniva che fuffe il prezzo valore delle 
Monete .* e cib non folo nella noftra Italia , 
ma altrove ancora, come in Francia, ove nel 
folo anno 1355 il corfo del Fiorino fi alteri 
ventidue volte , e dal prezzo di foldi dieciot- 
to fall fino a cinquantatre foldi in un Anno 

folo 

(1) 'Ciò o (ferva anche il Muratori nella Diflertazione 
XXV III. Ac prof cerea, dice egli, inftabilis eorum f e ne- 
per <t flint atto fuit, & erduum propterea negotium nobis 
foret ritè baite materiam pertraBare . Ingentsm fané fra- 
tti Monetarii neccejfe efl invtxerit ftmul , bominum 
CHpiditas . 
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folo . Quindi di cotefte continue alterazioni , 
e cangiamenti di Monete fi duole a ragione 
Niccolo Orefmio Vefcovo di Lifieux nel Tuo 
Trattato del Cangiamento delle Monete ( 1 ) ; 
in cui ciò attribuire a vitupero del Principato; 
ignorandoli mai Tempre, dice quello dotto Ve- 
fcovo, il ragguaglio di una cofa,il di cui valo- 
re dovrebbe effere certiflimo . Et fic rei qu<e 
de b et e (f et certi filma nulla e fi certitudo ,feu po- 
tius incerta , ©* inordinata con fu fio in vitupe- 
rium Principati . 

Io oflervo ancora, che altro era la Mone- 
ta di corfo,e valore arbitrario, ed altro quel- 
la di Legge, e di Valore fidato , e determi- 
nato dal Principe , o dal Pubblico , o dalla 
Comunità. La prima Moneta tuttoché avefi- 
fe corfo, e fpaccio alla Piazza , e nel com- 
mercio, ella non lo aveva però ne’ pagamen- 
ti fatti al Principe , o al Pubblico , e non 
veniva accettata indifferentemente; oppure fe 
accettavafi , quell’ ’ era con limitazione di va- 
lore , e con tal legge di pefo . 11 venditore 

però fra tante alterazioni, e quafi giornaliere 
mutazioni di Mpnete per non efporfi a perdite 
quali ficure di gran fomma di denaro voleva 
che il compratore , ove interveniva Strumento 
0 Scrittura, fi obbligalfe di fargli il pagamen- 
to della fomma convenuta in denaro, o Mo- 
nete quali correvano, ed eran ricevute per il 
pagamento Pubblico perfonale , o per la tefla, 
e come direflimo noi per il teftatico, o alla 

•. - parte 


(1) Bibl. PP. Tom. XXVI. 



3 6 della Moneta. 

parte. E quell’ era la cauzione , che a que* 
tempi voleafi ne’ contratti , fpecialmente fe il 
pagamento differivafi , o cadeva in varj tem- 
pi ( i ). Così appunto viene ad aflicurarfi il 
Venditore in quello contratto, in cui il Com- 
pratore , o acquillatore fi obbliga di pagargli 
tal Comma di danari d’ argento fpendibili non 
folamente , ma in tale fpecie di danari quali 
a que' dì avejfero coy/o , o fusero ricevuti per 
teflay oflia come da noi fi dice pel Teflatico. 
Ed ecco ben cautato ed aflicurato così il ven- 
ditore : quales in diebus illis per caput ambu- 
laverint in (divitate Verona. 

cade 


(i) Da un Documento datoci nel Lib. VI. pag. 4?. 
Delle C bieje di Verona fi vede che nell’ intervallo di po- 
chi anni provenne nel contratto l’ aumento fopra il Ca- 
pitale sborfato da prima , di una terza parte. Mentre 
quivi fi dice , qualmente un tal Pace Draperio nell’ an- 
no 1354 per eguagliare la Dote di Tua Figlia con l’ al- 
tre tempo fa dotate di lere 500 per cadauna , in quell’ 
anno non fe ne sborfa che fole 375 . 

Nell’ Iftrumento di ciò fi rende ragione, e dicefi, che 
appunto quelle Lire 375. in quell’ anno correnti nella 
Città di Verona equivagliono alle Lire Joo di già sbor- 
fate fecondo il valore di quel tempo che allora correva 
quando le altre figlie avea dotate. 

Item legavi t, reliquie Dna Cat burina fu a fili a , 

& uxori Nicolai de Spolverini r trecenta & feptuaginta 
quinque librar denariorum Veronenfium parvuiorum de 
moneta nunc currente in C ivitate Verona ; qua trecenta ’ 
& Jeptuaginta quinque libra ad prafentem Monetar» , 
equalent quingentas Librar denariorum Veronenfium de 
Moneta qua currebat tempore quo dotavit aliar fuat fi- 
liar . Se Draperio al tempo dello sborfo non avelie ;nell’ 
Iftromento, come ufavali, fpecificato, qualer in diebus 

illis 
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Cade qui pure in acconcio il riferire un 
Ordine , o Carta di Lodovico Bavaro deiran- 
no 132?* per i Monafterj di Pavia , o per 
quella legai Zecca , in cui fi comanda loro 
di tagliare la Moneta in tal guifa che in due 
uncie non vi fiano più di tré denari deboli , e 
tré forti . 

Li danari forti erano quelli, la materia de’ 
qual» era più pura, e meno adulterata: Et de- 
beant tali are Monetar pr tedi fiat tali modo , 
quod in duabut unciis non funt plures quam 
tres denarii forter , C 5 * tres ( I ) debiles . Al- 
le volte coniavafi folo Moneta forte , ed 
C al- 

illis ambulaverint in Ci vi tate Verona , avrebbe avuto in 
quefto incontro di dotare i" altra fua figlia uno fcapito 
di Lire 125 , che tanto porta 1 ’ aumento della Moneta 
in tal anno ridotta; cioè a ragguaglio di ioidi venti Ibi e 
danari otto de’ piccioli Veronefi per lira : quando pri- 
ma la lira correva a foli ioidi quindeci . 

Prova 

Lira a ioidi 15 Lira ridotta a Soldi 26. 8. 


L. 500 
»5 


L- 375 

2 6 : 8 


2500 

500 


7S0 [o 
375 


Differenza . 

? 7 S 
1 25 


500 


2250 : 
750 

187 •. 6 
(52 : 6 


ioeo ] o : 
500 1 
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altre volte per mancanza forfè di buona le- 
ga o palla battevafi , e fi fpacciava per anni 
moneta debole, come fi raccoglie da una Car- 
ta in cui dicefi : Ad Nativitatem B. Mari <e 
13 06 incipit fortis Moneta , & fuerat curfus 
debili s Monete ab omnibus Sanftis 1303, «/- 
que ad diólam Nativitatem . 

Quell’ erano le Monete colle quali , finché 
il Principe , o la Comunità loro dava con 
tal pefo, e valore il corfo, facevanfi i paga- 
menti perfonali al Pubblico ; e a tali denari 
appunto, e valore volevanfi obbligati gli ac- 
quiftatori , o compratori nel pagamento della 
fomma convenuta , ciò che maggiormente il- 
lurtra , e conferma la mia fpiegazione . 

Quando poi Ricredeva , come anche trop- 
po di frequente foleva accadere con grave 
danno del Popolo , e fpecTalmente de’ meren- 
danti , che una Moneta pel foverchio arbitra • 
rio inalzamento , come nell’ anno 1349 in 
cui ai 13 di Maggio i denari d’oro a Scudo 
per Legge Affati a Soldi venti di valore , e- 
rano afeefi fino a trenta quattro foldi , ex 
populi arbitrio , come dice il Le-Blanc , ab- 
baffandofi di molto a un tratto , o per altra 
cagione venifle a perdere affatto il corfo; allo- 
ra erta valeva, e fi riceveva al cambio, o in 
cambio . Laonde erafi proveduto anche a 
ciò , e ritrovali chiaramente efpreffo negli 
Iftrumcnti di que’ tempi con quelle parole : 
Pretio finito argentum , & alia merce valen- 
te Jolidor centum & c. cioè computato 1’ ar- 
gento o il valore del denaro a raguagglio del- 
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_/ s 

lo fpaccio della mercatanzia, che tanto valer 
doveva quanto 1 argento! rteffo così ragguaglia- 
o , e ciò fi praticava ne’ contratti , e nella 
compera d! robbe , e di mercatante’, quando 
cioè il denaro che davafi non aveva più cor- 
to» come fi è detto. F 

c»- U , na j d Ì- qUefta fortc di m °nete che tra noi 
s wtroduffero al bel principio, e lo di cui 

veUo 0 / eCe ' Per q r Ulche tefr -P° Sfocar di cer- 

Veroni f “ “ — — 

veroneie (ij. Conforto Pulice Vicentino ne’ 

- . . ^ 2 Tuoi 

Ilig. fì l Mone/ ""1”° del 

confonderli cometa li^o il Vi / 0°^° potrebbe 
col mtzzm Vedi 8 Pr a Ar (D A PaCt Con M 

hnperialium , vel àùcentum ^ ' CtntUm Ubru 

Ouelti ucent “/n Medtatmorum . 

VeLL teX re TdTD n ' ll °. S ? t " , ° '™ M °""« 
anno 1346 • il Qua i Dno al D °g e Andrea Dandolo nell’ 

lo avanti : Di ciò ce ne ?frJ° FP Tn * f ° di correnti P er 
nica d’ AnA« n i rtÌC y rai1 Connnuatort della Cro- 
Andrea Dandolo nel Tom. XII P P r t.-,i a i 
M uratori pag . 4Ip . hem hoc 

Dormnus Dux Moneta», de novo fieri iuÀ ■ ^ U S n 

SSJttSÌS 

che que’ Mozzini de’ quali paria Polidoro' Cap. V Ga' 

STiSr ZZtZ v ”“ r,ii ’ n,m »“«*» 
q«3u S;r;7r„u« r, p “j‘ ia ,r 0 M akb,lmo ' £h ' 

Scrip. Tom XIII „ ruU e preffo il Muratori R. j. 

m, L,„f, jfZ'Zl ?" 1 ■ 378 Mri,.. 

"/ZTu^F J r- 

quajt tn totum probtbttus fuit /•„/ • ’ ^ 

moneta , fcilictt dm,,*;;, *. ■ j f tornata nova 

J et denarus parvts duodectm Veronenfibus no. 

_ vi. 


\ 
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fuoi Annali ci fa fapere come nella fua pri- 
ma introduzione folea fpacciarfi comunemen- 
te a ragguaglio di due denari ; che poi nell’ 
anno 134 Q al primo Febraro fi riduffe al fo- 
lo valor di un denaro e eh’ indi al compari- 
re della nuova Veronefe moneta, cioè delJW- 
do al valore di dodeci denari de' piccoli Verone - 
ft 9 ne fu sbandito il fuo corfo almeno ne’ pa- 
gamenti delle pubbliche impolle . E come an- 
cora ciò non ottante a comodo del comune 
commercio fe ne continuava lo fpaccio a gra- 
ve danno della popolazione , nell’anno 1378. 
11. Gennaro ne foffe poi del tutto inibito 
ogni corfo. 

M A tempo è ormai di ridurfi alla propo- 
fia interpretazione di quelle Sigle , e 
Ciffere impreffe fulla nollra Moneta , di cui 
fili’ ora non fi è trovato Edippo che le di- 
fciolga . 

Prima però di dirvene il mio fentimento , 
mi conviene di farvi offervare , che Lettere 
appunto chiare , ed elianti fon effe quelle che 
fulla nollra Moneta apparirono, non già, co- 
me 


viter expendenda . In Documento però dell'anno'1371. ai. 
Aprile nel Lib. V. delle Chiefe di Verona P. II. , fi 
vede sborfato il prezzo di 37. Ducati d’oro di buono 
e giufto peto, i quali diconfi valere in ragione di Lire 
tre, ioidi lette , denari fe i prò uno quoque ducato e di 
*4. Mediani Veronefi, del valor di un denaro per ogni 
mezzano . Sicché il Mezzan Veronefe nel 1349, ove 
prima era dei valor di due danari , rodava di un quarto 
di denaro cioè vi volevano venti quattro mezzani a 
formar un denaro . 
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me potrebbe taluno malamente avvifarf» , fol 
tanto un barbaro intreccio , ed uno fcherzo 
preffochè di fanciullo , e dicono chiaramente 
VERONA. Indi tra le branche di Croce 
che le divide, le feguenri Lettere ci fono frap- 
pone. 

Ci. EV. CI. IV. 

Ne* fecoli pofieriori , allorché fotto il do- 
minio degli Scaligeri quali univerfale fi diffu- 
fe di nqftra Moneta lo fpaccio , fe ne rifece 
anche piu volte il fuo Conio } e fenza dichi- 
nare dall antica forma furono folo contenti 
que grandi Signori, che vicino alla Croce una 
piccola Scala vi fi aggiungere , in fegno che 
fotto il fuo Dominio venne allora la nuova 
Moneta battuta. 

Oflcrvo qui , che tuttoché la forma delle 
Cifre foffe in apparenza la ftefla, che quella 
del tempo della Libertà • i Monetari però 
d allora che non ne intendevano di quelle Si- 
gle il lignificato rivoltarono a loro capriccio 
le Sigle medefimc , ed invece di battere come 
nella prima forma il motto di Ci . EV. CI . IV. 
feceró invece cosi : CI . Va . Ci . VI. cioè 
con la E . rivoltata così 3 . 

Da quello capricciòfo rovefeiamento di Let- 
tere ne proviene , che in vece di leggerci il 
motto antico col luo fenti mento , come vi fa- 
rò in feguito qui conolcere , non altro ci fan 
rilevare, che quello di Verona Civitas ma con 
tal duplìcamento di Lettere , che alcune poi 
reltano , o fenza fenfo , o del tutto fuperflue 
alla fola fuppofta lezione di Verona Civitas . 

c 3 Io 
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1 ' "lo dico intanto, che a leggere il folo mot- 
to di /opra indicato, e non altro, non v’era 
Infogno di ftorpiar quelle Sigle con doppia ab- 
breviatura, nè di replicare la lezion di Pero- 
ri# che v’ è a diftefo tanto nel centro del drit- 
to, come nell’ efergo del rovefcio della Mo- 
neta . A legger le Sigle come cofloro ci han 
trasformato nel coniar la nuova Monera , al- 
tro non fi può rilevare che due volte Verona, 
e due volte Civitas fenza alcun fenfo , fuor 
di ragione, e fenza proprietà alcuna di fignifi- 
cato. 

Ma che vo io fanta/licando fopra un inu- 
tile, e capricciofo florpiamento di lettere , 
che ogn’uno da fe può rilevar facilmente col 
confronto del Conio delle Monete della pri- 
ma forma , e che fon quelle appunto che ci 
fon date dal Muratori per ifpiegarne il fuo 
fignificaro s* Ci avrebbe egli provocato indar- 
no alla fpiegazione intralciata , e da lui non 
intefa , fe aveffe quel grand’ uomo creduto , 
che folo Verona Ctvitar quelle Sigle fi conte- 
neffero . E ’1 Maffei non avrebbe certo tac- 
ciuto , col Bianchini feniore , e con tant’ al- 
tri, in una disfida così facile a fuperarfi. 

Altro dunque , che Verona Civitas hanno a dir 
quelle Sigle ‘ e quello è quello che qui mi fo 
lecito a lume di chi crede/fe impiegarvi il 
migliore fuo ftudio per onor della Patria d’ in- 
terpretarle , giacché fin’ ora non fi è trovato 
alcuno, che fu di que/le ci abbia propofio il 
fuo fentimenco , da cui prender fi pofla norma 
veruna pel loro diciframento . 

La 
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La mia fpiegazione per tanto di quelle Ci- 
fre ( attenti bene I ) è la feguente . 

VERONA . Clvitat. E'Vganea . Cìv/tas. IVr/r. 
Nell’ interpretar quelle due prime Sillabe di 
EV . per Euganea mi dichiaro ben torto eh’ 
io non intendo fi flarc la mia fpiegazione in tal 
modo ficchè da qualch’altro migliore ingegno 
forfè non porta produrfi altro miglior fciogli- 
mento. , 

Avverto folo per lume, e regola di chi al- 
le volte troppo facilmente ft lafcia trafpor- 
tare da un certo naturai genio di contraddire, 
che anche dopo la interpretazione di Grego- 
rio Cedreno di quelle ben note Sigle CONOB, 
(i) le quali s’incontrano di fovente fulle Mo- 
C 4 • nete 


(i) Son note le varie opinioni di tanti eruditi fopra 
quella marca, o fia gruppo di Lettere ; la di cui ade- 
guata , e migliore Lezione parve a principio quella di 
Occone , e del Trillano i quali le t rad u d'ero così .• Con- 
Jìantinopoli obftgnata . Ma eden do fi odervato dal Vail- 
lant , c dal Galland che Amile nello trovali anche fulle 
monete ili Atalo , e di Giovino videro chiaro che det- 
te Monete non poteano certamente edere coniate in 
Coftantinopoli per non ederfi divifo 1’ Impero fe non 
dopo Gioviano , e penfarono che potedero lignificare in- 
vece , come legge Antonio Agoftini : Conjìantinopoli Ob- 
rizum , ovvero Moneta Obrizata . 

Ma ciò non oftante militando la fteda difficoltà nel- 
le monete di Giovino perchè Roma non dipendeva nel- 
la Zecca, e ne! faggio da Coftantinopoli ; nè in qnel 
tempo, come didi, era ancora divifo l’Impero per po- 
ter far prevalere quello d’Oriente lòpra il Romano Im- 
perator d’ Occidente , reftò in allora la lezione in lo- 
fpefo. Oltre di che la maggior difficoltà è nel dirli la 
Moneta faggiata , e provata -, penfandofi che potelfe ef- 
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nere Imperiali , e Papali ; tuttoché a molti 
fembrata fia predo che ftrana , e non conve- 
niente la fpiegazion di Cedreno ficchè tutt’ 
ora tradotti redi ancora infofpefo il giudizio; 
pure dopo di tante prove, e replicate ricer- 
che che fi fon fatte , la più conveniente per 
tanto non fi è ancor ritrovata di quella che 
ci ha data Cedreno. 

Ma forfè mi fi dirà , che ftrana egualmen- 
te , e bizzarra creder fi debba 1* interpretazione 
di quelle Sigle EV. per Euganea ; giudican- 
dofi quell* epiteto mal convenire a Verona in 
un Secolo d’ignoranza , e di barbarie per e- 
fterne e Civili difcordie, e guerre ingombro, 
e ripieno; e ad altro perciò in allora applica- 
te , e intefe le Città tutte di noftra mifera 
Italia , che a vantar glorie , e a batter Mo- 
nete con erudite , e faftofe Ifcrizioni . 

Chi però cosi penfaffe ben fi farebbe Por- 
gere ofpite ì e non verfato nella Stona eru- 
dita di que’ tempi , in cui anzi vcdefi eflere 

flato 


fere .l’ Oro . Ma le Monete tutte Papali ove tal grup- 
po di Lettere s’ incontra fono d'argento, e l’argento non 
li diceva regolarmente obriiato . Dunque fi vede , che 
nulla ha che fare la interpretazione propofta da tanti e- 
ruditi, ed uomini valenti ; e perciò quella di Cedreno 
approvata anche da Giovanni Vignoli, fembra fin’ ora la 
più verifimile , e più propria di ogn’ altra , come fi è 
detto; quando miglior ingegno non ce la difpieghi con 
più plaufibile fentimento . Meglio dunque la intefe il 
gran Muratori coll’ aftenerfi da fimile imbroglio : Di- 
gladiantur adhuc eruditi in esplicando CONO B . Ab hu- 
jufmodi certamine ego lubenter abjìinto . Di fi*. 27. Ant. 
ItaL 
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flato ufo, e coflume delle Città di batter Mo- 
nete con vanti di limili epiteti, e motti, co- 
me in quelle di Roma dateci dal Muratori 
con il ROMA.CAPVT.MVNDI.jin quel- 
le di Bologna : BONONIA. MATER. STV 
DIORVM . - BONONIA . DOCET . Monete 
battute in tempi, e circoftanze veramente po- 
co convenienti, e proprie per tali glorie . 

Anzi è offervabile che a quel torno di tem- 
po d’efprimere i pregj , e le glorie loro fol- 
le monete andarono come aflieme a gara Ro- 
ma ifteffa , Ravenna , Pifa , Padova , Piacenza, 
e Siena cogli epiteti di AVREA.ROMA. 
FELIX . RAVENNA . GLORIOSA . PISA . 
PADVA . REGIA . FIDA. PLACENTIA . 
SENA. VETVS e limili. 

Quelle però ed altre battute vennero in 
diverli tempi , e in diverfe occafioni fecon- 
do i fatti e le gloriofe imprefe di quelle Cit- 
tà, o per una fpecie di Libertà che effe veniva- 
no ad acquiftare, come chi riforge dall’ op- 
preflione efolra , e fi richiama a memoria la 
nobiltà di foa origine , e gli antichi fooi pre- 
gj, e fe ne vanta. Così è da credere , che 
faceffero allora cotefte Città d’Italia al rifor- 
gefe dall’ opprelflone in cui per molti fccoli 
tenute le aveano le Nazioni ftraniere , o qual- 
che troppo imperiofo dominante partito : fi- 
ntili in ciò forfè a quelle dell’ antica Grecia , 
le quali avvifandofi d’aver acquilìata la liber- 
tà fotto i Romani ne efoltarono , tuttoché 
quella vana folle , ed illuforia , e fecero bat- 
ter Monete col titolo della loro immaginata 

/turo- 
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autonomia ; onde diffe Cicerone nel Libro 7 . 
ad Attico: Greci vero exultant , autonomisti 
fe adepto s putant. 

Certamente è da credere, che come le al- 
tre primarie Città .d’ Italia, così fatto abbia 
ancora" la Città noftra tanto ragguardevole , e 
illuftre. Onde anch’effa fcoffo il giogo di tan- 
ti (Lanieri che andarono a gara di conqui (tar- 
la, e la tennero sì lunga Itagione oppreffa, 
in fegno di giubilo per 1* acquetata Libertà 
richiamar volle, ed eternare Culle Monete la 
quafi fpenta memoria delle fue glorie avite. 

Perchè fapevano anche i Veronefi di que’ 
tempi, che Plinio derivava l’origine della lo- 
ro Città dagli Euganei , ed erano quindi per- 
fuafi, che efli la traevano da gente nobile , 
ed eccellente j egli è affai naturale , e facile 
il credere che volendo i noftri maggiori 
efprimere la nobiltà de’ gloriofi natali di 
loro Città, v’abbiano impreffe quelle figle 
EV. che efli credettero allora che badar po- 
teffero di leggieri per rilevarne il lor fenfo , 
e che io vi ho dimoffrato doverfl per effe 
intendere Euganea\ epiteto con cui efli certa- 
. mente hanno creduto di non poter meglio in- 
dicare ed efprimere la nobiltà, ed eccellenza 
della loro Città . Ed io fono d’ avvifo, fe 
dritto eftimo, che quella Moneta fia Hata dal 
noflro Pubblico coniata prima d’ altra Città 
d’Italia, vai a dire in fecoli non cosi baffi . 

Io perb dal fin qui efpoffo fpero , e mi lu- 
fingo ancora , che voi andrete perfuaf: per av- 
ventura , che nell’interpretazione , e fpiega- 

zione 
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zione di quelle figle EV. non fia forfè ito 
molto lungi dal fegno. 

Ma fe io ho ragion di fperare che la fpie- 
gazione delle fnddette prime Lettere polfa aver 
incontrato la faggia approvazione voftra ; io 
mi perfuado facilmente che fembraravvi me- 
glio ancora fondata , e direi quali certa quel- 
la, che ora mi leda a proporvi delle ultime 
figle CI. IV. che certamente non credo ingan- 
no di fantasìa, fe io m’ avvifo non altramen- 
te doverfi intendere che per Civitas Iulìa , 
Juflititfy o IVRIS. 

Egli è quello, Signori, un pregio che al- 
tre volte Verona , credendolo fuo proprio, fe 
Io attribuì come a fe in fingolar maniera con- 
, veniente , e n’ ebbe vanto , e gloria . Ond’ è 
che Verona {limolata, e condotta mai fem* 
pre da lodevolilfima brama di lode , e di giu- 
llizia, madre feconda di bell’ opre, al primo 
apparir del bel fereno di fua libertà in fegno 
d’efultanza per giuda fua lode, e per fe , e 
per i poderi viemeglio animar a generofe 
imprefe, volle le avite fue glorie, e pregj fu 
monete coniati in brevi note , e cifre . 

In prova di quapto io qui avanzo di no- 
lira Città, dell’amore cioè ch’ella ebbe mai 
Tempre della lode, e della giullizia ; balli 1’ 
accennarvi l’antico figillo che l’ immortai no- 
llro Marchefe Maffei traile dal Mufeo de’ Conti 
Mofcardi, e ch’ei ci diede in rame nel Li- 
bro IX. della Verona llludrata , ed è quello 
che avete ora di prefente alle mani, s - * 

Egli rapprefenta una gran Fabbrica, 0 Pa- 

. lagio 



4* della Moneta 

lagio fui primo piarlo del quale tra le colon- 
ne dell’edifizio leggefi chiaro, e a diftefo VE- 
RONA j indi d’intorno neH’efefgd è incifo il 
verfo feguente . EST. I VSTI. L ATRIX. VRBS. 
HAEC. ET. LAVDIS. AMATRIX. Ch’ io 
rivolgo a buon fenfo così. 

“ EIN del Dritto, e di fue glorie amante 

“ Verona. Vuoili dir e Tofca, e Giuda. 

Eccovi per tanto corte quello Sigillo in cui 
a diftefo, e a chiare note leggefi quello ver- 
fo efprimente i due fingolari pregj di noftra 
Città, ferve mirabilmente a fpiegare le cifre 
della Moneta , e a provare ed autenticare per 
così dire l’ interpretazione mia di Euganea , e 
Giujìa . Ejì jufli latri x , & l audir amatrix . 

Eflendo Verona di fua lode, e di fue glo- 
rie amante laudit amatrix, ben perfuafa dell’ 
eccellenza , e nobiltà di fua origine , effa vol- 
le un sì diftinto pregio efpreflo , e fulle fue 
Monete coniato con quella breviatura diEV. 
cioè Euganea che fignifica Eccellente , e no- 
bile . Onde olfervò Panvinio che i Greci chia- 
mano Euganei coloro , che vantano nobiltà 
di origine . Euganeo s Greci vocant qui nobi- 
le s majores babent', (i) e in quello fenfo pure 
dilfe Plinio (2) elfere l’etimologica denomina- 
zione di quelli primi abitatori dell’ Alpi Gra- 
ie : prejìantefque genere Euganeos , inde traflo 
nomine . - 

Che fe fi ricorda ancora , che la noftra 

Città 


( 1 ) Panvin. Antiq. Veron. 
( z ) Plin. 


Digitized by Google 



Veronese. 


+9 

Città credette fempre di aver tratto la Tua ori- 
gine da’ popoli cosi detti fulla teftimonianza 
dell’ fteffo Plinio in quel celebre paffo Euga- 
neorum , & Rbeetorum Verona . ( paffo così vef- 
fato , e che io non fo che accennar qui di 
paffaggio al mio propofito) fi riconofcerà vie 
meglio la ragione, e la verità della interpre- 
tazione delle Lettere EV. per Euganea , e 
che Verona allora a doppio titolo ben pote- 
va chiamarli tale. ( i ) 

Pel fecondo pregio, ben più importante, 
che ella ebbe altre volte , e di cui a ragione 
ella gloriafi, e nella Moneta e nel figillo; 
egli è quello di gialla, oflia Città del giuho 
o del Dritto, per cui fi vuol efprimere che 
ella fu illuftre, e celebre per 1’ equità delle 

Leggi 


( i ) Il Sig. Giufeppe Liruti nella Differtazione /òpra 
le Monete del Friuli al Cap. XXVI. inferita nella Part. 
II. De Moneti t Italia del Sig. Filippo Argelati , vor- 
rebbe levar l’incomodo a i Veronefi di /piegare le Let- 
tere della loro antica Moneta fulla cagione dice Egli , 
che non bene fono fiate dal Copifìa rilevate. Perciocché 
da amendue le parti oltre VERONA, fi legge CI 
VI * VI perciò non è duopo lafciarne l" im- 

paccio della spiegazione di quelle Lettere enimmattche 
agli eruditi, e dotti Veronefi: effondo chiaro che quel 
C IVI raddoppiato non può intender fi fé non Civitas fe- 
guitando mafftmamente la parola Verona. Ma ho detto 
il bi/ogno nella Prefazione, e alla pag. 42. della Lezio- 
ne di quello llorpiamento di Lettere de’ Monetari Scali- 
geriani , differente dal conio della antica Moneta . Il Sig. 
Liruti infatti prende errore nel credere che la Moneta 
Scaligeriana da lui poffeduta fi a quella della prima for- 
ma di cui parla il Sig. Muratori; ma di quello conio 
non nc ha egli forfè mai veduta alcuna; nulli magii nota 
ejì doni us fua . 
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Leggi, e per la rettitudine de’ fuoi giudizii. 
L’Anonimo autore del Ritmo Pipiniano(i) 

da 


( x ) Magniti in te habitat Rex Pipinus piimjfiui . 

Cosi (i ha nell’ ultimo terzetto del Ritmo Pipiniano , 
di cui ho refo ragione nel Libro cosi intitolato iopra 
quello ofcuro Poema . 

Monumento io non faprei trovar nè più antico , nè 
più intereffante in compierti) per la noftra Storia Sacra, 
e Profana. Ma non era (lato in addietro ben conofciu- 
to il Aio pregio , nè intefe le Allegorie . Colla fcorta 
di Dante ertendofi giunto ad intenderlo, fi è poi mertò 
nella migliore fua luce. Con tutto quello vien prefo in 
finiftro fpecialmente nelle Effemeridi Letterarie di Roma 
al numero XIV. 1774. 1* averli detto, che lèmbra aver 
Dante imitato il nollro Anonimo nella forma delle fue 
terze Rime , ec. Che dovrà dirli perciò ? le non che il 
vario genio delle perfone (à pigliare alle volte le colè 
con altro afpetto. Di ciò nè abbiamo 1’ efempio nell’ 
Efodo al Cap. jo. in cui leggeli , che lo flrepito che 
udirti nel piano del monte Sina lèmbrò a Mosè una vo- 
ce armoniofa , e a Giofuè parve un bcllicofo tumulto. 
Lafciamo dunque ancor qui, che ciafcuno la intenda co- 
me più gli balza alla fantalia . A chi però è della Patria, e 
che fa Dante aver foggiornato affai tempo in Verona 
preffo del gran Lombardo che'n fi* la Scala porta il J an- 
ta uccello. Cant. XVII. che qui inoltre fu da lui com- 
pofia o tutto 0 la maggior parte del fuo immortale Poe- 
ma ( Maffei Ver. 111. ove di Dante) ove acquiftò cafa 
beni , e cittadinanza e vi I afe ih fiffdta tutta la fua di- 
pendenza-, non pare fuor di ragione, e molto meno per 
confeguenza bizzarro il Capo LXIV. del Libro fui Rit- 
mo, per averfi detto ch’egli (Dante) dalle Scintille dell’ 
Anonimo , fulle metafore ulàte pure da lui , vai a dir 
delle Torri, che non eran Torri ma Giganti-, fulla for- 
ma delle terze Rime da niuno dopo I’ Anonimo, e pri- 
ma di Dante ulàte; fui precifo numero de’ Canti della 
Divina Comedia co’ cento verfi dell’ Anonimo ; fulla li- 
cenza del verfo , del numero, della elifione ; fulla per- 
petua ofeurità de’ fuoi fentimenti a Amìglianra di quella 

del 
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da me non ha guari illuftrato , ci aflicura che 
Pipino Coleva rifiedere in Verona più che al- 
trove, ciò che afferma pure 1 * autore della 
leggenda della Traslazione di S. Zenone ; ond’ 
è che fi ha buona ragione di credere che in 
Verona abbia egli pubblicate le 49. Leggi, 
che trovanfi nel corpo delle Longobardiche 
dateci dal Muratori ; (i)ficchè anche per la pro- 
mulgazione di cotefte famofe Leggi , fi potè 
Verona a tutta ragion chiamare Civ/tar juris 
per la fua legislazione ; ficcome più, chiara- 
mente viene efpreffo nel Sigillo: e/? jufìi ìatrix . 

Quivi ritrovafi da più rimoti tempi ringo- 
iar monumento degl’illuftri maeftrati, che pre- 
fiedevano alla giuftizia, e alla olfervanza delle 
Leggi , detti Quartumviri per giudicare , co- 
me tutt’ ora fi vede , e rilevafi dalla ifcrizio- 
ne eftante full’ Architrave della Porta detta 
a’ Leoni . Quivi fi ha memoria del dicafterio 
medefimo, oflìa luogo ove tenencafi ragione, 
che Foro grande , e fpagjofo vien detto dall’ 
accennato Anonimo , e d’ altri luoghi ancora 
ove foleafi trattar le caufe , e fentenziare . 
Ond’ è che Verona fu perciò anche celebre 
a que’ tempi, e come amante ella della giu- 
flizia , e reggentefi con giufto , e ben regola- 
to 


del noftro Anonimo, fufeitato abbia Dante col fuo divi- 
no ingegnò un incendio, e non fiali detto mal a pro- 
poli to . 

“Tu se’ lo mio maeftro e ’1 mio Autore, 

“Tu fé’/'» parte colui da cu’ io tolfi 
“ Lo bello ftile che m’ha fatto onore. i 

( 1 ) Mur. Rer. Ita!. 
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to governo, potè in qualche guifa fors’ anche 
dirfi legislatrice .* jujìi latrix ; con che però , 
a mio avvifo vollefi ancora indicare , che a * 
Verona, ricorreva!! allora (e tutt’ora ne fe- 
lla nell’ illuftre Collegio de’ Giudici , che giu- 
dica definitivamente le caule della Città di 
Cattaro , la pregievoliflima memoria ) come al 
miglior Tribunale , e alla Sede de’ più illu- 
minati Sapienti, e de’ più incontaminati Giu- 
dici dell’equità, e della Giuflizia. 

Ciò che di Verona at fuo tempo, cioè nel 
fecolo X. afferma Raterio, quel si dotto Vef- 
covo, altrettanto infelice nella combattuta fua 
vita, ci fa vedere qual’ era quefla Città an- 
che a’ fuoi giorni, e conferma quanto noi di 
fopra detto ne abbiamo. 

Egli ne parla con ammirazione, e lì mo- 
ftra forprefo della fua grandezza , e del gran 
numero, ch’ei chiama moltitudine d’ uomini 
dotti, e faggi che v’ erano; e perciò egli la 
paragona alle più celebri Città , e per fino 
alla lleffa antica Atene sì rinomata per i Sa- 
pienti e pel fuo Areopago; e la chiama Villa 
con francefifmo proprio del patrio fuo ftile. 
Oh/ magna Verona , fclama egli, quondam ut 
altera Platonica illa Atenis , vel alia prce mul- 
titudine Sapientum ce (limata ! In fatti infini- 
te Leggi, ottime coftumanze, porte, e civi- 
li Statuti della Città noftra noi ritroviamo 
in ogni tempo, che fanno fede della fingolar 
cognizione, e perizia che s’ebbe qui fempre 
delle Leggi, e del retto, e ben regolato go- 
verno della Patria noftra, come ogn’uno può 

ben 
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ben convincertene per la lettura, ed offcrva- 
zione di effe , che io qui non vi riferifco per 
non allungarmi più del dovere ora appunto 
che fono al termine del mio difcorfo. Non 
poffo però dilpen farmi dal riaffumervi in bre- 
vi note a ferie della noflra Civil Polizia 
come nelle carte , e monumenti s’ incontra 
cominciando dal fecole Vili. per maggior, 
mente così convincervi fui pregio di Città di 
giuftizia, di cui in ogni tempo n’ebbe vanto 

fo ?Z ÌmÌ' 1 *- ci4 volI ‘ •*«* 

rr si P ermettono alcune me- 
morie de fecoh baffi, che a buona forte ci re- 
tano, io vi acccnnarò fin nell’anno 590. fot- 
r ° 1 Pronulfo un Giovanni Tribuno \ e 

[d un rlT/? d ° u d v a Z”° 7Z2 ‘ un fecondo, 

ed un Teodalfo , che 1 uffizio di Scavimi {x) efer- 
. ^ cita- 

ne? M u ?v IfoÌ r 0n '- fuUc coIonn «te di S. Giorgio ora 

noli in? V T n V V1 con »P"ifcono due Scavini da’ 
noltn non intefi , e fono elìi formi cosi . 

VERGO NDVS 

TEOIXA.L 

FOSCAR 

L’efTere l’ultimo nome divifo in due righe ha fatti* 
perdere a’ noftn la vera fua intelligenza; molto più per 
la penultima lertera, di cui invece di una B , lo /cul- 
tore ha fatto quafi una R, forfè anche per Aia imperi- 
zia nello trafori vere 1 nomi dall’ autentico della folenne 
funzione in cui queftì due foggetti fi fono fottofcritti 
di proprio pugno. Non v’ha dubbio però che effi van- 
no intefi per quei che fono, cioè due Scavini che l’at- 
autentico della funzione foforiflero; non già due bec- 
camorti , come tal’ uno fi è immaginato ; quali che a* 

Eec- 
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citarono in Verona; e voi fapete chi erano 
quelli; cioè quelli che nelle Città precede- 
vano alla giuftizia, come nelle Ville i Scul- 
dafci. 

Sotto Defiderio, ed Adelgifio nel 76$. pa- 
rimente due Scavini io rilevo in Verona ad 
autenticare colla loro prefenza, e co’ propri 
caratteri una facra, e (bienne funzione, e fu- 
rono Gaufredo , e Fraulme fi) 

Memorabile fopra ogn’ altro io (limo quel 
Placito , che fotto il regno di Pipino , e 
di Carlo Magno i tre Scavini Valcau/o , Fra- 
ulme, e Arnaldo la caufa del Vefcovato giu- 
dicarono a favore dell’ Epifcopio , contro 
Gaufredo gaftaldo per il Fifco Regio avanti 
Ademaro il Conte di quello Comitato, (a) 
Solenne Placito parimente ci ha dato il 

Mu- 


Becchini, detti da quello T off or ss, fpettafTe il fuggellare colla 
loro fofcrizione , e colla loro prelenza in quell’ atto, 1’ au- 
tenticità di una facra , e folenne funzione Ecclefiaftica . 

( 1 ) Vedi Vallarli , làcre antiche Ifcrizioni fegnate a 
Cefello-, nella Tavola premelfa. 

( 2 ) Quello Placito che eftefo venne nelP anno 80 6 . 
è una di quelle carte, che nella Diplomatica fi dicono 
votitia juciicati , le quali venivano rilevate qualche anno 
dopo il fucceffo di cui la notizia ci porge. Il P. D. 
Girolamo da Prato della Congregazione dell’ Oratorio 
cui oltre la fama che fi è acquiftata per le dotte fue pro- 
duzioni a me in particolare è di una fomma llima , e 
fpeciale amicizia , ci ù conofcere con- ottime prove , e 
faggi rifflefli che quello Placito fu tenuto verfo P anno 
798, quantunque non fiali ellefa memoria del fatto che 
nell’anno 806. , Nell’ opera fopra P epitafio del nollro 
Arcidiacono Pacifico , intorno alla quale Ha orafudando, 
avrà il Lettore onde appagare il fuo defiderio per vederli 
ivi intieramente efaurita quella materia . 
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Muratori tenutofi inGuffolengo nell’anno 856 
da Gifolfo Scavino per comando del noftro 
illuftre Co. Bernardo, ove parecchi altri Sca- 
vini di noltra Città , e Sculdafci del Territo- 
rio vi fi contano . 

Lafcio negli anni dopo una lunga fchiera 
di Giudici , e Scavinì ; Cau fidici , e Legifperi- 
ti j Grammatici , e Giuri /prudenti y che potrei 
nominarvi partitamente fe fofle luogo a ciò 
fare ; che anzi mi difpenfo ben volentieri dall’ 
accennarvi altra lunga ferie de’ Confoli, e de’ 
Magiftrati che tennero il Civile governo di 
quella Città dall’anno 1140. e in feguito; 
prima cioè, e dopo la Pace di Coftanza , per- 
chè io credo già noti ad ogn’uno di Voi, e 
che difeende appunto al tempo di quella Mo- 
neta , che qui ho prefo a dicifrare ; mentre 
farebbe a dir vero un volermi abufare di trop- 
po della voflra graziofa fofferenza. 

A me bada pertanto d’ avervi qui dato 
una fuccinta notizia dalla noflra Zecca da’ 
più rimoti tempi, e d’ avervi di poi propo- 
fto l’interpretazione di quelle lettere di no- 
flra Moneta non intefe dal Muratori , e da 
qucfti rimeffa a’ noftri Eruditi , e che io non 
ho intefo di darvi che come fufficienti , e non 
difpregievoli conghietture ; le quali convali- 
date dalle prove che ne ho recato fe a Voi, 
faggi Accademici , fembrate faranno , quai dilli , 
fufficienti, e ben fondate, io avrò ragione d’ 
effere contento dell’ dito di quella mia, qua- 
lunque fiafi , Differtazione , e di avere a un 
tempo foddisfatto all’ efpettazione Voflra, e 

D a all’ 
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all’ altrui ricerche . Se non , refteramrai al- 
meno la compiacenza di aver con ciò rifve- 
gliato, ed eccitato l’ingegno Voftro, e l’in- 
duftria pel maggior onor della Patria , ciò 
eh’ è (lato 1’ unico feopo mio nel malagevole 
affunto di quella difadorna Lezione, che qui 
ora fecondo il collume lafcio alla vollra mi- 
gliore , e più faggia confiderazione , ( i ) Ho 
detto . 


/ 


( i ) Solo dopo eftefa , ed anche Rampata la Prefazio- 
zione mi è venuto Rincontrarmi nel Trattato del Sig. 
Areelati , che ha per titolo , Nummi vanarum Utbium ; 
in cui il dotto uomo feguendo 1’ Autore degli Opuf- 
coli Scientifici , adotta per Moneta Veronefe certo Ara- 
no pezzo di Oro , con curiofe note cosi efprefle : N B 
PPVI; le quali crede egli doverli leggere per AL- 
BV1NVS. In fatti, per dire il vero, che Moneta ab- 
bia coniato in Verona Alboino non folo, ma Teodori- 
co, Agilolfo, ed altri Longobardi, non ho dubbio ve- 
runo , anzi ciò io foftengo per indubitato, come ho fcrit- 
to in una nota alla Lezione; ma fin’ ora non portò af- 
fermare di averne veduta alcuna; nè di quella che il Sig. 
Liruti ci onora potrei dir cofa ficura ; quando il noftro 
Maffei non ce ne di rincontro di forte , tuttoché altra 
Moneta abbia egli adottato, la di cui falliti ho già di- 
moftrato in quel luogo . 
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ALCUNI DOCUMENTI, 

In cui si parla 

Della Moneta Veronese 
noti più pubblicati; 

t 

Permuta ira laSco’a de' Sacerdoti deità £ biffa 
di V ?rona , e Adamo , e Fratelli . Dell ' anno 
iooi. Dicembre. 

I N Chrifti nomine. Placuit atqué convenit 
inter Martinus Archipresbiter , & Davit 
Archidiaconus Sanétae Veronenfis Ecclefue Cu* 
ftòdes, atqué Reétores fcolae Sacerdotum San- 
ata ipfius Veronenfis Ecclefia; nec non, & 
inter Adam filius quòndam Rozoni , & Jo- 
hanés qui majore dicitur, atque Johanes qui 
( i ) Pitulo dicitur germanis , & Stado filius 
quondam Michael abitatores in loco ubi dici- 
tur Diruptas, 8c Johanes qui Opo dicitur abi- 
taturis in loco ubi dicitur Reda liberis ominibus , 
ut in Dei nomine debeant dare ficut a prefenti de- 
derunt ipfis jam di&is Martinus Archipresbiter, 
Se Davit Archidiaconus etiam prediélisprenomi- 
D 3 natis 

.(*) Pitelo. Manca quella voce nel Cangio. Vuol dir 
piccolo. Piccirillo , in volgar Veronefe diciamo pezolo , e 
tttolo m blanda , ed accarezzante maniera ad un fanciul- 
lo di tenera età . Qui per foprannome vien contrappofto 
all altro di maggiore, qui majore dicitur. 
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natis perfoniSjSc hominibus tam eorum quam- 
que , 8c a fuorum heredes, & eorum heredes , 
ac proheredibus eorum ufque dum ipfis in oc 
feculo atvixerint, feu eorum prola ( i ); affi- 
ato cenfum inde dum Libelli nomine ufque 
dum eorum fuerit vita. Hoc eft ex integris 
Cafales tres , & omnibus rebus ab ipfos tres 
Cafales pertinct , eiqui pertinet de Senodo- 
chio bone memorie Cotefredo Clerico , fito 
infra Civitate Verona: hubi dicitur Corte Al- 
ta, quod eft fup poteftatem fuprafcriptae fco- 
lae Sacerdotum qui pofiti funt ipfis rebus in 
finibus Veronenfibus. Primo namque Cafales 
in loco , & fundo Diruptas : alio namque Ca- 
fiales in loco & fundo Reda . Tertio namque 
Cafales in loco, & fundo ubi nominatur Vi- 
co Zufano ibidem per fingulis locis ab ipfis 
jam praenominatis Cafales; iteft in primis tam 
terris Cafalivis , cum cafis , curtis , ortis , areis ; 
& de foris vero tam terris arratoreis , feu vi- 
gris, vineis , campis, pratis, pafeuis, filvis, 
faleétis, falicionibus , rivis, qc paludibus, & 
cum omnia, Se ex omnibus de quantum ad 
infraferiptos tres Cafales pertinet , aut per- 
tinere debec in integrum. Ea vero ratione 
ut ammodo ipfis jam prenominatis hominibus 
ufque dum ipfis , & fuorum heredes , hac pro- 
heredibus vcftris, feu veftra prola abere, & 
detinere debeatis , in omnibus meliorentur , 
nam non pejorentur , & facere debeant per 
otnnique tempore foffatoras duas. Primo lof- 

fotos 


( i ) Prola . Prola, per dipendenza ; prole. 
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iàios in Diruptas prope flumen Adecìm per 
longura perticas feffainta, & o&o lato in om- 
nibus loco equaliter pedes duodecim . Alio 
vero foffatum ( i ) facere debeas in Reda fi- 
militer per longutn perticas feptuaginta, 8 c 
oéto lato equaliter pedes duodecim , & de fn- 
prafcriptis terris arratoreis redere debeatis fin- 
gulis annis de labore graffo , & de minuto ( z) 
porcionem quarta , & ipfa quartas cum ve- 
ltro difpendio battere debeatis, & exinde ree- 
dere debeatis cenfum fmgulis annis per om- 
ne Nativi tatem Domini argentum denarios bo- 
rni duodecim , lino marredos (3) duoi , fpallas 
duas de porcos, Se ipfum cenfum vel quartas 
cum veltro vegiculo (4) evegere ( 5 ) debeatis 
ufque in Leniacus hubi pas Dominici inftgna- 
D 4 ve- 


( 1 ) Foffatora ; nel Cangio ayvi folo Fojfatum , cioè 
Fejfa. 

( 2 ) De Labore grojfo , & eie minuto . Par che deb- 
bafi intendere del travaglio Teftrino,che era a que* tem- 
pi aliai di provento. Genicei ci erano anche nelle Vil- 
le. Nella carta predò PUghelli 813. da Ratoldo Ve- 
scovo , ft a degna a’ Canonici la decima parte del trava- 
glio teftrino . De vejlimentis qttit veniunt de Pi fate , vel 
Genicao decimam partem . In quello documento fe ne 
sdegna folo la quarta parte a fpefe del conduttore ridot- 
ta in denaro. 

( 3 ) Maredum . Anche quella voce manca nel Can- 
gio . V uol dire un fafeio , o un manipolo di Lino fe- 
condo la mifura. Nello Statuto noftro 1228. li hanno 
manipuli uftbiles , di cui vedi nel Glodario del Carli- 
na De Pace Confanti* . 

(4) Vegiculo. Un botticello da condotta; e propria- 
mente il carro femplice. 

( 5 ) Evegere ; Quella pure manca nel Cangio . V usi 
dir condurre , da veho vehis\ anzi ila eveho. 
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verit (i), & Mirto Dominico qui a fuper 
ipfas jyftitias, vel cenfum tollcndura venerit 
fingulis annis pafere debeatis abfque neccflita- 
tcm. Aliqua fupci' impofita eis non fiant. Pe- 
na vero inter fe pofuerunt ut quis ex ipfis aut 
fupcefforibus vel eredibus eorum predictis om- 
nibus non compleverint omnia qualiter fupc- 
rius legitur, vel fi tollere , aut rclafare vo- 
luerint componam pars parti fidem fervandi 
pena in argentum folidos numero centum . 
Unde duo pagine uno tinore {cripti funt una 
parti eidem Ecclefiae, & alia parte prediZis 
ominibus . FaZum fuit in ani Domini OZo- 
ni tertio Magno Imperatore IK in Italiani 
ano fello fup. die de menfe December indi- 
zione quaf tadecima . Feliciter. (a) 

Ego 


( I ) lnjìgnare cioè indicare . 

( 2 ) Feliciter. Su l’origine di quella acclamazione lo- 
lita porli da’ Notaj al principio de’ documenti dopo le 
note croniche, e nel fine de’ Codici, o degli Idromen- 
ti , come dice S. Girolamo a Marcella , non tiovo che 
fiali detto fin’ ora a dovere . 

Se diamo al Dueange nel tuo Glodario , egli ne da 
la forgente dalle acclamazioni fovente ripetute dal Se- 
nato a Pertinace dopo la morte di Comodo . Trovali 
però affai più antico un tal ufo , vai a dire fino al tem- 
po della guerra Cimbrica, come abbiamo da Floro nel 
Lib. III. Cap. dove il popolo riel Circo più volte 
gridò ViElori* Qitr.bricte feliciter ; dopo diche più volte 
prima di Pertinace udidi tal fauda voce negli Anfitea- 
tri, come abbiamo in Suetonio, Appiano, Plutarco , e 
in altri Autori riferiti dal Pitiico nel Ledico. Io però 
fono d* avvifo , che 1’ ufo di tal làuda acclamazione paf- 
iàta quindi ne* Documenti Cridiani ripeterlo debbafi dal- 
la Vittoria di Codantino contro MaiTenzo. Sebbene di 

queda 
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Ego Martinus Archi prcsbitcr iti hoc libel- 
lum a me fa&o mm. ffff. 

Ego Davit Archidiaconus in; oc libello a 
me faéta mm* ff. 

Ego lldevertus Presbiter confenfi & ff. 
Ego Adelardo Presbiter confenfi ff. 

Ego Zeno Presbiter confenfi ff. 

Ego Adam Diaconus confenfi ff. • 

Ego Petro confenfi ff* 

*Ì* Ego Araelbertus Diaconus confenfi ff. 
+t* Ego Reftaldus Diaconus ac Prepofitus 
confenfi ff. A 

Ego Zeno Presbiter confenfi & ff. 

Ego 


quella forinola non ne parli il Mabillone per averla for- 
te creduta di poco rilievo com* ei s’ efprime ( De Re Di 
pi. Lib. III. ) teedet me harum minutiarum ; pure fic- 
come affai s’ eftende in altre coffe forfè di minor impor- 
tanza ; cosi farebbe flato di fomma gloria per lui , e per - 
noi di molto vantaggio fe n’ aveffe trattato come dovea . 

Per me , lafciando le Crifliane acclamazioni fepolcrali 
nelle Lapide, e le convivali , o nuziali fcrltte ne’ vafi 
di vetro : vivai curri tuis feliciter , le quali ponno vederfi i 

pretto del Buonarotti ; dico , che dal I . K . 9 . T . 2 Nix* 
che vuol dir Jesu Criflo figlio di Dio Salvatore vince , 
ebbe origine quella di cui trattiamo col fottinrenderfi lo 
fteffo viva ; acclamazione fola dovuta al nome di Cri- 
flo, colla quale principiano tutti i monumenti Criflia- 

ni ; In nomine Domini nojlri Jefu Cbrifli feliciter ; 

che è poi limile anzi fratello del Gloria , con cui la 
Chiera ordina il finimento de’ Salmi per la Divina Sal- 
modia , e dell* Alleluja . Da quelle acclamazioni così ri- 
petute (dice il Senator Bunarotti; Oflierv. fop. i Ve- 
tri pag. za 2 , parlando delle gentili ne’ giuochi) ebbero 
origine quelle fatte ne' Sacri Conci! j a Sommi Pontefici ec. 

E da quelle, e da altre, difs’io, il feliciter pafTato ne’ 
documenti al folo nome di Criflo ; eh' è quanto in bre- 
ve può dirli in quello propofito . 
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Ego Natale Presbiter confenfi & ft. 

Ego Amelricus Diaconus confenfi {T. 

Ego Berfredo confenfi ff. 

Ego Bernardus Diaconus confenfi ff. 

Ego Valdo Diaconus & Bibificarius ( i) 
confenfi ff. 

•*$* Ego Varientus Diaconus confenfi ff. 
Signum ttt manibus Boniverto filius qu. 
Andreni , & Sivanto filius qu. Petroni , & 
Lumberto qui fpia dicitur teftes . 

Signum -J-ft ntanibus Gufto filius quondam 
Audiberto teftes. 

*$* Ego Liutefredus Notarius rogatus qui anc 
paginam fubfcripfi , & poft tradita compievi . 

I I. 

Vendita di Vitale , e Angelberta in Mondi' ago- 
ne a Getodo , dell' anno 1031. 28. Aprile. 

I N nomine Domini Dei eterni anni ab in- 
carnatone Domini noftri JefuChrifti mil- 
lefimo trigefimo primo. Chuonradus grafia Dei 
Imperator Auguftus anno Imperii ejus Deo 

pro- 


fi ) Bibificarius . Non faprei cofa intender fi volefle ; 
quando non forte il Camparlo della Canonica, di cui 
ne abbiamo la traccia nel manofcritto Mozarabico in una 
nota frappofta. Maurezo Canevarius ■vendiditboros de anfora 
delfino de Bonetto in anno XX. Liutprandi Regis . Lorum 
per mifura , o Caraletto . bora anche diciamo a quell’ 
iftromento che ferve a tramandar il Vino nella Botte; 
perchè il Vino nel calar alla botte fa una fpecie di vor- 
tice, cui in Veronefe fi dice la bora. 
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propkto hic in Italia quinto tertio Kal. Ma- 
dio indizione quartadecima . 

Conftat nos JVitale , Se filius quondam Pe- 
troni, Se Anzelberga honefta feptina jogalibus 
habitaturis in Vico monte Draconi qui pro- 
fefli fumus nos jugales ambos ex nacione no- 
ftra lege vivere Langobardorum ipfo namque 
jugale meo mihi conientiente , & fubter con- 
firmante , feu Se mihi conféntiente Aliverto 
qui Se Columbo ; Se Maderverto qui Se Be- 
nedico propinquioribus parentibus meis liben- 
ti animo. Se mea bona fpontanea voluntate, 
Se fine ulla vim pati nos infimul vendediffe- 
mus , Se ita vendedimus tradediffemus , Se ita 
tradedimus tibi vero Getzio, Se {ìlio quond. 
Martino habitator in Civitace- Verona prope 
Putbeo Greifani a prefenti die. Se ora ad tuam 
proprietatem ad abendum ideft terra cum vi- 
neis fuper fe abet in loco uno juris proprie- 
tatis noftrae prediCis jugalibus quas nos ha- 
bere , Se poflidere vifi fumus que pofita eli 
infinibus Veronettfibus in judilaria Garden fé in 
vico monte Draconi (i) locus ubi dicitur Cara- 
ria , habet per longum perticas quadraginta 
lato da uno capite percica una pedes fex de 
alio capite lato pertica una, Se pedes duos ad 
pertica legitima de pedes duodecim ad extenfts 
braccbiis menfuratam ; qui de uno latus nos 
fupraferiptis jugalibus venditorcs habet , de 


( I ) Monte Draconi . Mondragone è una contrada del- 
la Pieve di Lazife , comprefa nel tenere dell» confini 
della Gardefana . 
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alio latus Galiverto qui Pi (ola ( i ) dicitur ; 
de uno capite via, de alio capite plures ho- 
mines habent. Et infra defignato loco vel ejus 
menfuras, feu & predi&as coheréntias cum 
omnia fuper fe hàbet nos jam dièsis jogalibus 
venditore* nullatii refervanius una curri irigref- 
fo comunò; & prò fuprafcripta noftra vcndi- 
cione haccepimus nos jam di£tis jogalibus a 
te fuprafcripto emptore ( 2 ) predo finito per 
argientum , & aliai» mercem valentem Joltdot 
vigiliti & quìnque . Quidem fpon dirti us àdque 
repromittimus nos jam di&is jogalibus veridi- 
tores, vel noftris hercdibus tibi fuprafcripto 
hemptore, vel ad tuos heredes , aut cui tu 
dederis fi de fuprafcripta noftra venditione 
aliquando tempore moleftare prefumpferimus , 
& ab unUmquemque ominem defendere non 
potuerimus, tunc tantum & in quantum fu- 
prafcripta noftra vendicio cum omnia fuper fe 
habet co tempore in confimile loco meliorata 
valuerie duplare promittimus. 

Adto in Civitate Verona feliciter . 

Signum tt manibus fupraferiptorum Vitale, 
& Anzelberga jogalibus qui hac pagina vendi- 
cionis infimul fieri rogavit , Se ad eadem con- 
jux fqa confenfi ad omnia fuprafcripta. 

Signum tfnianibus fupraferiptorum Aliver- 
to , & Madriverto propinquioribus parenti- 
bus ejufdem femine , in hac pagina vendicio- 
nis confenfi ad omnia fuprafcripta. 

Si- 


( 1 ) Della voce Pìtolo, fi è detto di fopra. 

(2) Di quella efpre filone notariale, fi parla nella 
prima parte della Lezione. 
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Signum tt manibus Odclberto Piftor, qui 
Gunna dicitur, & Viventio, & Audiverto vi- 
ventes lege Langobardorum teftcs. 

Ego Johanes Notarius Sacri Palatii roga- 
tus , qui hac pagina vendicionis fcripfi , & poft 
tradita compievi. 

Vendita di Aldo , a Andr averto 
dell ' anno 1 03 6. in Febraro . 

III. 

I M 

I N nomine Domini Dei eterni f anno ab 
hincarnacione Domini noftri Jefu Chrifti 
milefimo trigefimo fexto . Chonradus gtacia 
Dei imperator Augufius anno Imperii ejus 
Deo propicio hic in Italia decimofexto die 
menfis Februarii, indizione quinta. 

Conftat me Aldo filius qu. Andrei habita- 
tor in vicoSeptimo qui profeétus fum ex na- 
cione mea lege vivere Langobardorum accepiffe 
ficuti & in prefencia teftium manifeftus fum 
quod accepi ad te Andreverti qui & Arduino 
filius quondam Stefano habitator in Vico Cin- 
gi a argentum per denarios bonot Librar fex fi- 
ni tum precium ficut inter nobis convenir , prò 
pecia una de vite? cum area fua cunr orto fur 
per fe habet totum infimul tenente in loco uno 
juris mei quas habere vifus fum infra Regno 
Italie in Comitatu Veronenfi in Valle Pruinenfi , 
(1) locus ubi dicitur Monticalo, eft per men- 

. fura . 

( 1 ) Di quella Valle, e del monte Penino ho parla- 
to nel Proemio della Tavola Topografica dell’ antico Ter- 
ritorio Veronefe annelTa al Libro de Aldone, et Noti ri- 
go pag- 33* e 4°* 
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fura jufta per longum de uno lafus perticas 
viginti Se novem de alio latus per longum per- 
ticas viginti &fex de alio Capite perticas orno. 
Coerit ei de uno latus Andrevertus habet, 
de alio latus jura San&ì Georii poflidet, de 
uno Capite Adelardo habet & via , de alio 
Capite Villielmus habet, & via per currenteni 
fibique alii funt coerentes. Que autem fupra- 
fcripta pecia de vites cum area fua una cum 
orto totum infimul tenente in eodem loco 
Monticello fuperius difta hab hac die tibi cui 
fupra Andreverti , & prò fupraferipto predo 
vendo, trado, & mancipo nullis aliis vendi- 
ta, donata, alienata, obnoxiata, vel tradita 
non habeo nifi tibi predi&o Andrevertus; & 
facias exinde a prefenti die tu , & heredibus 
tuis, aut cui tu dederis jure proprietario no- 
mine quid quid voluerifis fine omni mea,& 
heredum meorum contradi&ione . Et quidem 
fpondeo adque repromitto me ego qui fupra 
Aldo una cum meis heredibus tibi cui fupra 
Andreverti tuifque heredibus aut cui tu dederis 
vel habere fìatueris fuprafeipta pecia de Vites 
cum area fua qualiter fuperius legitur . . . . men- 
furas & coherentias in integrum ab omni ho- 
mine defenfare, quod fi defendere non potue- 
rimus aut fi vobis exinde aliquid per covis in- 
genium fubtrahere quefierimus tunc in duplum 
eadem vendita ficut fupra Jegitur vobis refti- 
tuamus ficut prò tempore fuerit meliorata aut 
valuerit fub extimacione in confimile loco,& 
nihil mihi ex ipfum precium aliquid redebe- 
re dixi. 

A&o 
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Afto in fuprafcripto Vico Monticello feliciter. 
Signum tt manus fuprafcripto Aldo qui hanc 
cartulam vcndicionis fieri rogavi , & fuprafcri- 
pto precio accepi & eique relega eft. 

Signum tff mani bus Bonaldus , & Adel- 
bertus teftes . 

Ego Leupus Notarius rogatus qui hanc pa- 
ginam vendicionis fcripfi , & poft tradita 
compievi. 

I V. 

Vendita di Gifelberto , e Ingelberga a Bradi- 
verto , dell' anno 1038. nel mefe di Febbrajo . 

I N nomine Domini Dei eterni ani ab in- 
carnacione Domini noftri Jefu Krifti mil- 
lefimo trigefimo oétavo . Chuonradus gratia 
Dei imperator Auguftus anno imperii ejus Deo 
propicio ic in Italia duodecimo fup die de 
menfe Februarii indizione feptima . 

Conftat nos Gifelberto & Ingelberga joga- 
libus qui profeffì fumus nos ambo jogales ex 
nacione noftra lege vivere Romana (1) ipfo 
namque fuprafcripto jogale meo mi hi confon- 
dente, Se fupter confirmante libenri animo, 
& mea bona fpontanea voluntate fine ullam 

vim 


( 1 ) Vedi nelLib.VI.delle Leggi di LiutprandoCap. 74. 
Gli Ecclefiaftici erano tenuti di feguire la Legge Ro- 
mana , come Io fpiega anche il Documento qui fotto 
dell’anno 1014. Sed fecundum ordinem Ecclefiarum Lege 
vivere debeatur Romana che vuol dire , chi fi dava al- 
la Chiefa , dovea lafciare la legge in cui era nato , e 
profetar la Romana. In queftoDocumento vediamo ia- 
cominciarli ugualmente anche da’ Secolari. 
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vim pati nos infuniti vendedifemus Se ita ven- 
didinuis tradedifemus Se ita tradedimus vobis 
vero Bradivmo qui Segnerando dicitur, & 
Ingloberto qui Benedico dicitur germanis ha- 
bitator in vice Permanigo a die prefenti Se 
ora ad veftram proprietatem ad abendum ; 
ideft terra cum vitibus fuper fe habet in lo- 
co una juris proprietatis noftre jam diélis jo- 
galibus quam nos habere Se poflidere vili fu- 
mus que pofita eli in finibus Veronenfibus in 
Palle Periacui in fupraferipto loco Permani- 
cui locus ubi dicitur Aibariola ; habet per 
longum perticas ofto pedes novem , & femi- 
fe uno lato de ambabus capitibus perticas tres 
ad pertica legitima de pedes duodecim ad ex- 
tern fis braccbtis menfurata ; que de uno latus 
heredes quondam Dominico habet , de alio 
latus jura Sante Marie Epifcopatus , de uno 
Capite jura Sanali Zenonis poffidet , de alio 
Capite ingreflò comuni percurrentem , Se in- 
fra defignato loco vel ejus menfuras feu Se 
prediélas coherentias cum omnia fuper fe ha- 
bet nos jam di&is jogalibus venditorcs exin- 
de nullam nobis refervavimus una cum in- 
greffo comuni ; Se prò fupraferipta noftra ven- 
dicane accepimus nos jam diftis jogalibus vendi- 
tores ad vos fupraferiptis germanis emtoribus/>r<?- 
cio finito per argentum,& ali am mercem valentem 
folidos tres , & denarios fex . Qiiidem defpon- 
dimus atque repromittimus nos jamdi&is joga- 
libus venditores vel vefìris heredibus vobis 
fupraferiptis germanis emtores , vel ad veftros 
eredes , aut cui vos dederitis in fupraferipta 

noftrà 
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noftra venditione acquando tempore molefta- 
re prefumferimus , & ab uno quoque homine 
defendere non potuerimus ; tunc tantum & in 
quantum fupraferipta noftra vendicio cum om-* 
nia fuper fc habet eo tempore in confimile 
loco melioratum vel valuerit duplàre promit- 
timus ; & ec prefens cartula vendicionis om- 
nique tempore firma , & ftabilis permanead 
fine omni contradicione ominum cum ftipula- 
cione fubnixa. 

ACo in Cafiro Veriacus feliciter. 

Signum ff manibus fupraferiptorum Gifel- 
berrò, 8 c Ingelberga jogalibus qui anc cartu* 
lam vendicionis infimul fieri rogaverunt pre- 
fentibus 2d omnia fupraferipta. 

Signum ff manibus Dommico, & Benedi- 
co, & Judo vivente s [t)lege Roman a tefles. 

Signum ft manibus Tebaldo , & Roberto 
teftes. 

4 * Ego Ingizo Notarius Sacri Palacii rogatus 
qui hac pagina fcripfi , & poft tradita com* 
pievi . 

V. 

Vendita di Calvo di Arbi-^ano , a Silveflro 
Prete della Pieve di S. Pietro di Arbi-^or 
noj dell'anno 105 6 . 24. Ago fio . 

I N nomine Domini Dei eterni anni ab in- 
carnacionem Domini noftri Jefu Krifti* 
E mil- 

. - — 

' ( 1 ) La Legge 4 6. di Pipino ordina che Romani fuc - 
ceffoni juxta ilìorum Legem habeant ;& quando jurant 
juxta Legem fuam jurent ; & alti fimiliter. 



7 ° 

millefimo quincjuagefimo fexto nono Kal. Se- 
ptembris indizione quinta. Feliciter. 

Conftat me Calvo filius quondam Martino 
de Vico Albuciano qui profeffo fum ex na- 
cione mea Lege vivere Romana , vendedif- 
fem, & ita vendedit, tradediffem,& ita tra- 
dedit tibi vero Silvefter Presbiter de Plebe 
Sanati Petri fita infra Cadrò Albuciano abi- 
tator in fuprafcripto vico, & per ac propter 
paginam vendicionis mee a prefenti die , & 
ora ad tuam proprietatem ad habendum j ideft 
terris & rebus illis quas ic fubter legitur ju- 
ris proprietatis mee quas ego habere & pof- 
fidere vifus fum ;quibus effe videntur in finibus 
Ver oneri [tbus in Vico Albuciano locus ubi di- 
citur Ab ulpara . Primo loco terra Cafaliva 
cum unis dirubta fuper fe abet una cum cur- 
te & area infimul tenentem ; abet per lon- 
gum perticas quinque pedes tres; de alio la- 
tus per longutn perticas quatuor pedes fex; de 
uno capite perticas quatuor , pedes quatuor 
de alio capite perticas quatuor pedes fex ; qui 
de uno latus Bonoldo abet , de alio latus ju- 
ra Sanili Jufti poflidet , de uno capite ingref- 
fo comune percurrentem , de alio capite via 
percurrit. Secundo loco terra cum vineis ibi- 
que prope , abet per longum perticas oilo la- 
to de ambabus capitibus perticas quattuor , qui 
de uno latus fuprafcripta terra aratoria quas 
ic fubter defignaverimus aderentem , de alio 
latus jura Sanili Jufti poflidet , de uno capite 
jura Santi Vilii poflder de alio capite Urfo 
Presbiter abet* Tercio loco terra itique in- 
: . / • lìmul 
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(ìmul tcncntcra , abet per longum perticas un- 
decim lato de uno capite perticas tres de 
alio capite Iato perticas duas qui de uno la- 
tus 8c uno capite fupraferipta terra cum vi- 
neis qualiter fuperitls legitur aderentem , de 
alio latus fupraferiptus Urfo Presbiter abet, 
de uno capite ingreffo comuno percurrentem . 
Quarto loco tera aratoria ibique infimul te- 
nentem abet per longum perticas feptem lato 
de ambabus capitibus etqualiter pertica una 
pedes novem , quidem ambabus capitibus fti- 
praferiptis rebus qualiter fuperius legitur ad- 
herentem de uno capite via de alio capite fu- 
praferipto poffidet. Quinto loco terra cum vi- 
neis ibique prope infimul tenentem ; abet per- 
longum perticas quindecim pedes uno laro de 
ambabus capitibus etqualiter perticas tres, 
qui de uno latus via , de alio latus Malfe- 
gnado abet, de uno capite Urfo Presbiter abet , 
de alio capite Comu^na (i) adherenrem . fTexto 
loco terra arrato ria ibique prope, abet per Ion- 
gunn* perticas decem Se feptem , de uno ca- 
pite perticas tres pedes fex , de alio capite 
perticas quinque , qui de uno latus Cbrillia- 
no abet, de alio latus Urfo Presbiter aber; 
de uno capite Malfenado abet, de alio capi- 
te jura Sanéle Marie poffidet . Septimo loco 
ibique prope abet per longum perticas odio Ia- 
to de ambabus capitibus etqualiter perticas 

E 2 tres 


( i ) Comugna . Cioè comune , ó comuna come tre! Can- 
gio il quale Spiega per luogo di pafcolo , bofcagln , e 
prateria ; fono certi ritratti fenza il padrone , e pro- 
prietario. 
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tres pedes fex ; de uno latus Comugna ad- 
herentem, de alio latus fuprafcripta terra cum 
vineis qualiter fuperius legitur aderentem , de uno 
capite jura Sanale Marie poflìdet, de alio capite 
Pifano aber.O&avo loco terra cum vineis fuper fé 
abet ibique non multimi longe abet per longum 
perticas decem & o£lo pedes fex, de alio latus 
per longum perticas quindecim pedes quatuor , 
de alio capite lato perticas o&o , de alio 
capite lato perticas quinque pedes fex Y ad 
pertica legitima de pedes duoiécìm ad ex- 
tenfts braccbiis metifuratam , qui de uno la-' ; 
tus via, de alio latus & uno capite Bonaldo 
abet , de alio capite Comugna adherentem ; 
& infra defignatas locas, vel ejus menfuras , 
feu & predióìàs coerencias cum omnia fuper 
fe abet ego jamdi&us venditor exinde mihi 
nullam refervo ad ipds rebus una cum ingref- 
fo earum;& prò fuprafcripta mea vendicione 
accepit ego jam diétus venditor a te fupra- 
fcripto emptore precium finitum per arientum 
& aliam mercem valentetn de denarios Vero- 
nenfes Librar otto . Quidem fpondeo adque 
rcpromitto me ego jamdiélus venditor vel 
meis eredibus tibi fuprafcripto emtore vel ad 
tuos eredes aut cui tu dederis lì de fuprafcripta 
mea vendicione aliquando tempore moleftare 
prefumferimus & ab unum quenque ominem 
defendere non potuerimus tune tantum & in 
quantum fuprafcripta mea vendicio cum om- 
nia fuper fe habet eo tempore in confimile 
loco melioratum rebus valuerit duplare pro- 
mitto , & ac pagina vendicionis mee ficut fu- 

pra 
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f >ra legitur omnique tempore firma, & fìabi- 
is, inconvulfa & irrevocabilis permanead cum 
fiipulacione fubnixa. 

Aélum in Civirate Verona. Felicitar. 
Signum tt manibus fupraferipto Calvo qui 
ac Cartula vendicionis fieri rogavit ad omnia 
fupraferipta . 

Signum f ft Dominico , &..... co & Sala- 
dino viventes Lege Romana teftes. 

Signum ttt manibus Alberico &.. ..tefles. 
4 * Ego Martinus Notarius rogatus qui ac Car- 
ta vendicionis fcripfi & polì tradita compievi. 

V I. 

fondita di Berifredo Diacono della Cbiefa di 
S. Tornio m Magni (redo Nodaro dell ’ anno 
XO73. 22. Luglio. 

I N nomine Domini Dei Eterni anni ab in- 
carnacene Domini noftri Jefu Krifti mil- 
lefimo feptuagefimo tercio, decimo Kal. augu- 
ftas indiatone undecima. Confiat me Belin- 
fredus Diaconus de Ecclefia Sanili Thomei abi- 
tator in Civitate Verona, qui profefio fum 
Lege vivere Romana haccepiflem ficut & in 
prefencia teftium manifefto fum quod hacce- 
pi ad te Magni fred us Notarius fili us quondam 
Segnereto de eadem Civitate (1) inter arien - 
tum , & ali am mercem dettar ios bonos Vero- 
nenfes Librar tres fini tum precium per tres 

por- 

( 1 ) Di quella forinola vedi nella prima parte della 
Lezione . 
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porciones de terra cum vites juris mei quem 
ego abere videtur in finibut Veronenft in (falle 
Veriacut inloco & fundo Albugi^ano ad Iocus 
qui dicitur Calmeraga . Coerit ei tam ad ipfis 
meistresporcionibus , quaraquead reliqua quar- 
ta porcione ad fupra totum de uno latere & 
ambabus capitibus via percurrentem , de alio 
latus Johannes abct , fibique alii funt coeren- 
tes, Que autem fuprafcripte tres porciones de 
terra cum vites juris mei fuperius dièta una cum 
acceffione,& ingreffo feu cum fuperioribus & 
inferioribus fuis qualiter fuperius legitur in in- 
tegrum ab ac die tibi cui fupra Magnifredus 
Notarius prò fuprafcripto precio vendo, tra- 
do, ac mancipo, nullis aliis vendita , donata, 
alienata, obnoxiata, vel tradita nifi tibi; & 
facias exinde a prefenti die tu , ik eredibus 
tuis aut cui tu dederis jure proprietario no- 
mine quidquid volueritis fine omni mea , & 
eredum meorum comradi&ione . Quidem & 
fpondeo , atque promitto me ego qui fupra 
Belinfredus Diaconus una cum meos eredes tibi 
cui fupra Magnifredus Notarius tuifque eredibus 
aut cui tu dederis fuprafcripta vendicio qualiter 
fuperius legitur in inregrum ab omni homine 
defenfare quod fi defendere non potuerimus 
aut fi vobts exinde aliquit per quovit ìngenium 
fubtraere quefierimut ( I ) fune in duplwn ea- 
dem vendita ut fuperius legitur vobis reftitua- 
mus ficut prò tempore fuerit meliorata aut va- 

luerit 


( i ) Formola uniforme alla Legge 54. del Libro V I. 
di Liutprando . 


Digitized by Google 


75 

hierìt fub cxtimacione in confimile loco, & 
nlhil mihi licead ullo tempore nolle quod vo- 
lui, fed quod a me femel fa&um vel confcri- 
ptum eft inviolabiliter obfervare promitto cum 
ftipulacione fubnixa, & nihiì mihi ex ipfum 
precium amplius aliquid redere debere dico. 

A&um in fuprafcripta Civitate Verona . 
Feliciter . 

^ Ego Belifredus Diaconus in ac Cartula 
vendicionis a me fa&a mm. ff. 

Signum ttt manibus Mazeri, & Zeno de 
la via , & item Zeno filio Gandulfo viventes 
Lege Romana tefles. 

Signum ff manibus Armando, & Zeno fi- 
lio Segnereto. teftes. 

Ego Johanes qui & Waldus Notarius Sacri 
Palacii rogatus qui hac Cartula vendicionis 
fcripfi , & poft tradita compievi . 

V I I. 

Permuta tra lagone Prevofìo della Chiefa di 
Verona , e Sigiamone Prete della medeftma 
Cbiefa fatta nell' anno 1104. alli 14. Luglio . 

I N nomine Dei eterni . Anni ab incarnacio- 
ne Domini noftri Jefu Krifli millefimo 
centefimo quarto, pridie idus Julii indizione 
duodecima . 

Comutacio bone fidei nofcitur effe contra- 
élu ut invicem emcionis obtinead firmitatem , 
eodemque nexum obligant contraentes . Pla- 
cuit itaque bona convenir voluntatem , inter 

E 4 Do- 
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Domino Ingonem Prepofitum Santa Vercmen- 
fis Eccjefie de qua Cufìos , & Refi or preeffe 
videbatur nec non inter Siginzonem Presbi- 
terum de eadem Sanéte VerOnenfis Ecclefie, 
& filius quondam Totonis abitator in Cavita- 
te Verona ubi dicitur Rivale qui profitebat 
fe ex natione fua Lege vivere Langobardorum , 
Jet fecundum ordiaem Ecclejtarum , Lege vi - 
vere videbatur Romana s ut in Dei nomine 
debeant dare ficut & a prefenti dederunt,ac 
tradaverunt viciflim fi bi unus alteri in comu- 
tacionis nomine. In primis dedit ipfe Domi-* 
nus Ingo Propofitus eidem Siginzoni Presbi- 
tero in caufa comutacionis nomine, ideft me- 
dietatem de peciis duabus de terra cum Cafa 
folariata totum in fimul tenente juris de ea- 
dem Sanfte Veronenfis Ecclefie que poftre funt 
in fupraferipta Civitate Verona ( i ) a Fo- 
ro juxta Moneta . Coherit ei tam ad ipfas 
medietates pertinente quamque ad reliquas me- 
dietates ad fuper totum . Prima pecia de ter- 
ra cum Cafa folariata de uno latere fupraferipta 
Moneta addante , de alio latere & uno ca- 
pite heredes quondam Omodei habet,& ter- 
ra cun cafa folariata qua hic fubter legitur 
adeft , de alio capite via percurrente . Secun- 
da pecia de terra cum Cafa folariata ibique 
infimul tenente, de uno latere fitprafcriptis 
heredes quondam Omodei habet \ de alio la- 

tere- 


( i ) A Foro juxta Moneta. Era la Zecca vicino al Fo- 
ro e Culla ftrada maggiore, fecondo il confine, de alio 
capite via percurrente. 
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tere heredes quondam Ottonis habet : de uno 
capite terra cumpafa qua fupra legitur adefl; 
Se fuprafcripta Moneta : de alio capite ipfa 
Moneta addante fi ibique alii fint coherentes . 
Quidem Se ad invicem recepit ipfe Dominus 
Ingo Diaconus atque Prepofitus da fuprafcrip- 
to Siginzòne Presbitero eadem Ecclefia pro- 
prietatem ad habendum melioratas res ficut 
Lex babet , Iddi pecia una de terra cum Vi- 
tibus Se pecia una aratoria totum infimul te- 
nente Se pecia de terra cum Vitibus juris fui 
quas ipfe habere Se poflidere vifo erat ficuc 
hic fubter legitur. Prima pecia de terra cum 
Vitibus foris Porta Sanili Stefani a Campa- 
niola locus ubi dicitur Roverfello, habet per 
longum de uno latere perticas treginta Se 
duas: de alio latere perticas treginta; de uno 
capite da Flumcn Adefis perticas viginti , Se 
duas; de alio capite perticas decem 8c oilo 
non longe da ipfo capite perticas viginti Se 
duos qui de uno latere Toto, Se Glomaro 
habet ; de alio latere fupraferipto Toto habet, 
de uno capite jura Sanili Benediili poflidet , 
& ingrefiò comuno per currente; de alio ca- 
pite Flumen Adefis pcrcurrit. Secunda pecia 
de terra arratoria ibique in fimul tenente ha- 
bet per longum de uno latere perticas unde- 
cim, de alio latere perticas oilo, de amba- 
bus capitibus equaliter perticas tres pedes 
fex ; qui de uno latere fupraferipto flumer. pcr- 
currit, de alio capite terra cum vitibus que 
fupra legitur addante. Tercia pecia de terra 
cum vitibus in Valle Pruinianenfe in vico 

Car - 
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Carliano i [ i)locus ubi dicitur Giare habet per 
longura de uno latere pcrticas quadraginta pe- 
des fex de alio latere perticas treginta & fe- 
ptem pedes ofto; de uno capite jura Sanale 
Marie poffidet de alio latere ed alio capite 
via per currentem , fi ibique alii fint cohe- 
rentes. Has denique jam diétis rebus fuperius 
nominatis, vel comutatis una cum acceffioni- 
bus Se ingrefloras earum , feu cum fuperiori- 
bus & inferiori bus fuis qualiter fuperius men- 
furas,& coherentias legitur in integrum. In- 
ter fe comutaverunt fibi unus alteri pars par- 
ti per hanc cartam comuracionis nomine tra- 
diderunt, facientes unufquifque de quo rece- 
perunt a prefenti die tam ìpfi quamque & 
fucceffores vel heredes aut cui ipfi dederint 
legaliter proprietario nomine quidquid volue- 
rint , aut providerint fine omni unius alteri 
contradiélione . Et fpoponderunt fe ipfi comu- 
tatores tam ipfi quamque & fucceffores vel 
heredes aut cui ipfi dederint de quo fupra comu- 
tacionis nomine dederunt in integrum ab om- 
ni homine defenfare . Quidem & ut ordo Le- 
ganti depofeit ( z ) ad hanc providendam co- 
mntacionis nomine accefferunt fuper ipfas res: 

id 


( i ) Quella contrada di Carliano : vicus Cartiano , 
che ho ommeffà nella Tavola Topografica è la contrà 
ora detta di S. Pietro Incariano in Val Policella •, in 
Valle Provinianenfi . 

(!z ) Nelle Leggi Longobardiche non trovo traccia di 
quella Legge: nello Statuto bensì dell’ anno 1228. al 
Cap.23.fi ha il titolo de exttmatoribus eligendi: j ma quel- 
li fono affai diverfi nell’ uffizio dalli nominati nel Do- 
cumento . 
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id funt Wido Diaconus atque Cantor,&Tc- 
difidio Diaconus San6te Veronenfis Ecclcfie 
Milli Domini Ingonis Diaconi atque Prepo- 
fui; ab eis direétum eft cum tres bonos ho- 
mines ellimatores : idefl Obizo , Ugezono, 
Marcualdo quibus omnibus eftimantibus 'com- 
paruerunt eis reétum extimaflent quod melio- 
ratas res fufciperet Dominus Ingo Prepofitus 
eade'm Ecclcfia proprietatem ad habendum : 
quam daret , & Legibus comutacio ipfa fieri 
poflit; (i) de quibus pena inter fe pofuevunt 
ut quis exipfis fuccejforibus vel heredibus aut 
cui ipft dederint sì de bac comutacione remove- 
re quefierint , (5* non permanferint in ea om- 
nia ficut fuperius legitur & ab unumquemque 
hominem quifquis adinvicem non defcnfave- 
rint ; componat pas parti fidem fervandi pe- 
na duplis ipfis rebus ficut prò tempore fuerint 
mclioratis aut valuerint; fet quod ad eos Te- 
mei fa£tum vel conferì ptum eli inviolabiliter 
obfervare promiferunt cum ftipulaciorm fub- 
nixa. Hanc enim cartam comutacionis 

Ego Albericus quondam Bonefacius Notarius 
tradidi & fcribere rogavit in qua hic fubter confir- 
mans teftibus obtulit ad roborandum ; unde due 
carte comutacionis in uno tinore fcripte funt. 

Aòìum in fupraferipta Civit. Ver. felicititer . 

^ Ego Siginzo Presbiter in hac carta co- 
mutacionis mm. IT. 

Signum ttt manibus fuprafcriptorum Obi- 
zo, & Ughezono, atque Marcualdo qui fu- 

per 

( 2 ) Formula fecondo la Legge VII. di Aftolfo . 
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per ipfas rcs fucrunt , & extimaverunt ut fupra. 

Signum ttt manibus Michael , & Anfelmo 
atque Zeno viventes Lege Romana tefles. 

Signum ttt manibus Pagano, Se Zeno atque 
Albericus viventes Lege Longobardorum teftes . 
Ego Albericus qu. Bonefacius Notarius 
rogatus qui hac cartam comutacionis fcripfi, 
& poft tradita compievi . 

Vili. 

Vendita di Saladino , e Redalda Coniugati di 
Lege Romana a Dominico figlio di Dotto 
dall’anno io8g. il primo di Maggio. 

I N nomine Domini Dei eterni ani ab in- 
carnacione Domini noftri Jefu Krifti mil- 
lefimo o&uagefimo tercio primo die menfis 
Madii indizione quinta feliciter. 

Conftat nos Saladino & Redalda jugalibus 
de Vico Albuciano qui profefli fumus ambos 
ex nacione noftra Lege vivere Romana ipfo 
namque jugale meo mi hi confentiente & fub- 
ter confirmante libenti animo & noftra bona 
voluntatem fine ulla vim pati nos infimul 
vendediflemus , & ita vendedimus tradedifle- 
mus & ita tradediffemus tibi vero Dominico 
filius quondam Dotho de loco Calmar aga a 
prefenti die & ora ad tuam proprietatem ad 
habendum ideft pecia una de terra ( I ) cum 

ra- ■ 


( i ) Finearum rafoles , fi ha nel Cronico di Farò 
predo il Mur. che il Cangio ipiega per ordine di viti ; 
Fine* modus : noi diciamo invece una bina di l’igne , 
cioè un tratto di piantagione di Fili 
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rafoles fuper fe juris abet 'propriefatis noftre 
quas nos habere Se poflidere vifa futn qui 
polita eft in finibus Veronenjibus in Valle Ve - 
riacur ubi dicìtur Cammaraga abet per lon- 
gum perticas viginti Se duas , Se pedes fex 
lato de uno capite pertica una Se pedes decem, 
de alio capite lato pertica una Se pedes otto 
ad pertica legitima de pedes duodecim ad ex- 
tenfts bracchiti menfurata qui de uno latus 
Marino abet, de alio latus Dominico Moni- 
co abet , de uno capite ipfe venditor abet , 
de alio capite via 8c infra defignato loco vel 
ejus menfuras , feu & predica* coherentias 
cum omnia fuper fe abet nos jamdi&us ven- 
ditores exinde nullam nobis refervavimus ad 
ipfis rebus una cum ingreflis comunibus. Se 
per fupraferipta noftra vinditione accepimus 
nos jam diélus venditores da te fupraferipto 
emptore precio finito per arientutn Se alia 
merce valentem de danarios Veronenfes fbli- 
dos treginta Se duos. 

Quidem fpondemus atque repromittimus nos 
jamdi£tis venditores vel noftris heredibus ti- 
bi fupraferipto emtore vel aut tuos heredes 
aut cui tu dederis fi de fupraferipta noftra 
vendicione aliquando tempore moleftare pre- 
furapferimus , Se ab unumquemque ominem 
defendere non potuerimus tunc tantum Se in- 
quantum fupraferipta noftra vendicio cum om- 
nia fuper fe abet eo tempore in confimile lo- 
co melioratum rebus valuerit duplate promit- 
to Se ac pagina vendicionis noftre ficut fupra 
legitur omtiique tempore firmam Se ftabilfs 

in- 
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inconvulfa , & irrevocabilis permanead cum ftì- 
pulacione fubnixa. 

Ailum in Civitate Verona. Feliciter. 
Signum tt manibus fuprafcriptorum Sala- 
dino & Redalda jugalibus qui ac cartula ven- 
dicionis fieri rogavit ut fupra. 

Signum tt manibus Ermenardo , & Cla- 
mento, & Alexandro viventes Lege Romana 
teftes . 

Signum tt manibus Ardemano Paulo teftes. 
Ego Magnifredus Notarius rogatus qui ac 
cartula vendicionis fcripfi & compievi. 

I X. 

Locazione dell' 0 /pitale di S. Giovanni , fatta 
da lldcrado Prete della Cbiefa di Verona , 
e Prepoftto di detto Ojpitale dell' anno li 14. 
li 16. Pebrajo . 

D ie jovis que eft duodecimo Kalendas Mar- 
cii in Civitate Verona in Cafa Ilderadi 
, presbiteri pretenda bonorum hominum cornm 
nomina hic fubter leguntur . Hii funt Henri- 
cus, & Perfenaldus , Se Balduinus Pater Se 
Filius, & Tebaldus & reliqui. 

Inque eorum prefencia fupradiilus Ilderadus 
Presbiter per lignum quod in fua manu tene- 
bat invertivi! Bonvifinum Presbiterum de Ec- 
clefia Sanili Johanis de Valle ; nominative 
de pecia una de terra cum Cafa Paladicia cum 
curte & orto in fimul tenente que eft pofita 
prope fupraferipta Ecclefia Sanili Johanis feu 

& pe- 
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& pccia una de terra cum viti bus in Bona- 
no; & pecia una de terra aratoria in Fieli 
que eft juris Senedochii Sanéti Johanis que eft 
de fub regimine, & poteftate Canonice San- 
£le Veronenfis Ecclefie; eo tamen ordine ut 
ipfe Bonvifinus , & fui heredes aut cui ipfi 
dederint abere & detinere debent fuprafcriptas 
omnes res fineomni contradi&ione fuprafcripti 
Uderadi Presbiteri qui eft Prepofitus Sanfti 
di£ti Senodochii , vel eorum fuccefforum da 
modo in antea ufque ad annos viginti novem 
expletos & poftea debent renovari ab ipfo Pref- 
bitero vel aliis fuccefloribus fuprafcripto Bon- 
vifmo vel fuis heredibus aut cui ipfe dederit; 
ita ut per eos melioretur fet non pejoretur 
& perfolvere exinde debeant fito de ipfa Ca- 
fa per omnem feftivitatem Sanéli Johanis de 
menfe Junio denari i fex ; de terra vero arato- 
ria quartum manipulum , nec batatica , ( t ) 
nec t erratica (2) de fuprafcripta terra aratoria 
cum viti bus terbio Con-^io (3) de vino , ita ut 
tinazjum (4) vel vedam inclinare non debe- 
ant 


( 1 ) Nec battatica . Ciò che diciamo volgarmente la 
battateli a\ quefta voce manca pure nel Cangio; è un 
onorario (òpra la battitura del grano . 

(z) Nec terratìca. Quello che fi paga di affitto per 
feminare nell’ altrui terreno . 

(3 ) Tercio Conzio. Voce Longobarda, che noi dicia- 
mo 1 Stento. Conzale dicono a quell’ iftromento, che i 
portatori del vino volgarmente detti Torcolotti, portano 
tulle fpalle. Terzio Conzio , il terzo della vindemia ; cioè 
ogni due un». 

( 4 ) T inazium . Diciamo Tinozze a quell’ ordigno di 
cui ci ferviamo a far bollire le uve: Il Cangio non porta 
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ant Pajìum vindemte facere tantum ad un&nr 
perfonam , & fimiliter ad vinum transfunden- 
dum. Hec omnia que fnpra legurmir vino & 
biava debcant conducere per fé ipfe Bonvifi- 
no aut fuos heredes vel fuo miffo in Civitafe 
Verona in Senedochio fnpra fcripto , & ipfi 
homines qui hoc conduxerit ad Senedochium 
debeant habere paftum ficut confuetudo eft j 
& fupradiéìa terra cum vitibus bene debeant 
Jaborare , & plantare , & dutivas facere ( t ) 
fi opus fuerit, Se lodare (2) & arrare fi opus 
fuerit, ita ut per eos mehoretur feu non pe- 
joretur. Nulla alia fuper impofita effe debe- 
ant . Pena vero inter fe pofuerunt , ut quis ex 
ipfis aut fucceffores vel heredes eorum non 
compleverint omnia qualiter fuperius ìegitur, 
vel fi tollere aut laxare voluerit ante fupra- 
fcriptum tempus compona pars parti fide fer- 
vandi pena denariorum Verone Monete folidos 
centum , & poft pena foluta prefens & paétu , 
& inveftitura in fua maneat robore. 

Fa&um eft hoc in anno ab ihcamacione 

Do- 


quefta voce fe non per intendere certa proibizione di 
vender vino ,• manca però nel vero fenfo , qual’ è il Car- 
ro , o recipiente con cui li conducono le uve medelime 
al torcolare-, lo fteflo che vegtt ; che qui fi dice veda. 

( 1 ) Dutivas facere. Vuol dir far delle motte attorno 
agli alberi, ed alle viti cerne diredìmo, coprirle per lo 
verno. Montuofum , ftve duSlivum abbiamo in carta Spa- 
gnuola predò Antonio de Xepez 'l'oro. VII. del Croni- 
co dell’ ordine di S. Benedetto . Anche quella parola li 
può aggiunger al Cangio. 

(2 ) Lodare , o Lotare . Diciamo Ludamare , Cioè 
fpargere del Letame -, manca intieramente anche quella 
voce nel Cangio . 
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Domini noftri Jefu Krifti millefìmo centefimo 
quarto decimo, fuprafcripto die Jovis , indi- 
zione feptima. Unde duo brevia uno tinore 
fcripti funt. 

*£ Ego Bonifacius Notarius rogatus ibi fui, 
& hoc breve fcripfì & compievi 

X. 

Compra di Armerahda , e Pietro Conforti , da 
Martino Chierico dell' anno 1128.2. Fehraro . 

I N nomine Dei eterni. Breve recordacionis 
prò futuris temporibus ad memoriam re- 
tinendam . In prefentia bonorum homitium 
quorum nomina hic fubter leguntur qualiter Mar- 
tinusClericus filius cuidam Presbiteri Guniunti 
inveftivit Armerendam & Petrum jugales de 
omni terra quas tenebat Pernardus qui dicitur 
Budello & venuradedit eis ad fi&mn redendum 
prò uno quoque anno denarios duos Veronenfes 
que terra eft in loco qui dicitur Lamefe , habet 
per longumperticasXXXIIII. de ambobus capi- 
tibus perticas. IIII. pedes. III. de uno latus 
filius Agnino habet, de alio latus fìlii Cau- 
rolo habet, de uno capite Martinus de Se- 
gnereto habet de alio capite via. II. peciain 
feti campi habet per longum perticas XXXVIII. 
de ambobus capitibus perticas III. de uno la- 
tus filius Agnino habet de uno capite Joha- 
nes de Roveclara habet , de alio latus Offa- 
dura . Ili . pecia ibi prope habet per longum 
perticas XXVI. de ambobus capitibus perti- 

F cas 
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cas IIII . pedes VI. de uno Iatus filius Agni- 
no de alio latus via , de uno capite Martinus -> 
de Pelpa habet, de alio capite filius Bolzone 
habet. IIII . Pecia ibi prope habet per longum 
perticas XXII. de ambobus capitibus perticas 
IIII. de uno latus filius Agnino, de alio la- 
tus filius Bolzoni . De una capite Megalco 
habet de alio capite Offadura habet. V. Pe- 
tia in Roveredo habet per longum perticas 
XXX. de uno latus filius. .....de uno latus 

via. de uno capite Petrus habet, de alio ca- 

E ite filius Braco VI Pecia in Roveredo ha- 
et per .... perticas LVI. de ambobus capiti- 
tibus perticas III, pedes III. de uno latus 
Ofiadura ; de alio latus filius Agnino de uno 
capite ( I > Lavigno e fi , de alio capite via . 
VII. petia ibi prope habet per longum per- 
ticas LXVIII. De ambobus capitibus perii- i 
cas III . de uno latus filius Agnino , de alio 
latus filius Gaiperto , de uno capite via , 
de alio capite Valle eli; , & prò fuperius 
fcripta mea inveftitura, feu vcndicione acce- 
pi ego inveftitor, & venditor avobis fuperius 
diélis emptoribus finitum precium inter ari- 
entum & alias merces folidos XXXIII. & 
promifit fupradi&us , veftros heredes, aut cui 
vos dederitis fi de fuperius di&a terra , vel 
de F ito (i) aliqua moleftatio fafta fuerit in- 
aliquod tempus , & difendere illam ab uno 

quo- 

— — r > *— — 

( i ) Lavigno efl . Cioè il fiume detto Lavigno 
(2) Vel de fito. All’affitto offa Livello -, volgarmente 
diciamo fito. 
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quoque homine non potuero in confimile loco 
reduplare promitto, licut prò tempore memo- 
rata valuerit cum ftipulacione fubnixa . Felici- 
ter. Et nec mihi liceat ullo tempore nollc 
quod volui , fed quod a me femel faftum , vel 
quod fcriptum eft inviolabiliter obfervare pro- 
mitto in prefentia teftium. Teftes funt tales. 
Bonus filius Arifez. Teudo del Godo.Marti- 
nus de P. Johane. Cagainarca. Et ceteri. 

Anni Domani M. C.X.X.V1II. IIII. No- 
nas Februarii indizione V. 

Ego Martinus Notarius Sacri Palatii ad hanc 
inveftiruram, feu vendicionem rogatus inter- 
fui hoc breve fcripfi & compievi > 

X I. 

Inveflitura della Cbiefa di Cìnto in Territo- 
rio P ado ano dell' anno 1 199.1$. Gennaro . 

D ie Veneris tertio exeunte (t)Januario in 

Clauftro Canonicorum Veronenfis Ecle- 

% 

F z fie 


( 1 ) Queftione intralciata e non cosi fàcile a fcioglierli 
per la incertezza del metodo lanciatoci da alcuni eruditi 
nell’ arte Diplomatica , incontrali in quella maniera di 
fegnare il giorno del mele ufata da’ Notaj de* Secoli XII. 
XIII. e XIV., mentre a trattarne a dovere non balla- 
rebbero più fogli non che il corto periodo di una nota . 

Riguardo alla forinola d 1 infrante , introeunte , flante 
&c., la quale dal Mabillone nel Lib. II. Cap. *8. De 
Re Dipi, e dall’autore del Lib. dell' Arte di verificare 
le Date lì ftabilifce come il periodo di 1 y. 0x6. giorni 
dal primo del mefe, alli 1 6. o 17. del medelimo («tei 
il Cangio fido in quello fillema pretende errore in cer- 
ta Carta fpettante a Verona perchè protrae il periodo 

fe- 
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fic in prefentia Randifii Turrifei ’i & alio- 
rum. 

Ibi- 


legnato delf infrante fino alli 19. del mele: mendum in 
numeri nota ) ; quella non folo ne’ Documenti s’ eftende 
fino alli 19. ina per fino alli 20. e 21. , e quali fino al 
fine . Dne foli documenti io reco’del Mon. di S. Cat- 
tarla martire di quella Città , da’ quali vedefi chiaro 
la verità del mio dire , e la giuflificazion della data del 
Documento , riprovata dal Cangio . Il primo è dell’ an- 
no 1270. ed in quello ci fi nota il giorno dei vent* uno 
del mele colla foratola “vige fimo primo intrante J attuario 
L’altra è dell’almo 127$. ed ivi pure notali vigeftmo 
intrante J anuario . Per Quello poi che fpetta all 'exeunte 

10 fimo d* avvilo , che fi trovino aricora all’ ofcuro que’ 
celebri uomini di lòpra accennati , i quali llabilifcono 
che il calcolo'' dell’ exeunte abbiali a computare con or- 
dine retrogrado , cioè dal line del mele incominciando , 
e terminando alla metà del medefimo; ficchè il mezzo 
fia il termine , e non la continuazione del calcolo . Già 
fi è veduto di fopra che quell’ ordine retrogrado nella 
partizione del meli non fi verifica fecondo il fidato fi- 
ilema; effóndo che P intrante progredire oltre il mezzo 
da lor (labilità ; cioè non Iblo fino alli federi , ma per 
fino alli venti , e venf uno di più del mezzo . Ora egli 
è poi incerto pur anche , che il calcolo dell’ exeunte co- 
minciar debbafi dal fine del roefe con àrdine retrogrado, 
e a terminare fi vada al mezzo dello ftelfi» mefe . Io non 
addurrò che una prova all’ oppoflo la quale mi par rfe- 
cifiva, perchè ci nota (mutamente, e con periodo certo 

11 giorno del mele nell’ exeunte , lo che non può fperar- 
fi da altre limili carte, le quali colla fomiglianza di lo- 
ro efpreflìone , altro non fanno che lafciàre chi legge nel 
medefimo dubbio , ed in pari incertezza . Èli’ è urt mo- 
numento del fe colo XI II. datoci dal Co. Althan nel fuo 
Lib. De Calendarìis in genere , alla pag. 281. il quale 
contiene le Felle Mobili della Chiefa Aquilejefe . Ora 
qui dicali : Quapropter frana tariffimi annunciamus vo- 
bis diem SanBum , & SanBiJfimum P afe ha fexto die 
intrante menfe Aprili. Initium vero Quadrale firme de- 
cimo nono die exeunte menfe Februario . Sit pax & gra - 
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Ibique Domnus Wido ( i ) Archipresbiter 
Veronenfis Ecclefie loquela & confenfu Presbi- 
teri Adelardi ( z ) & Dominorum Clarinbal- 
di, & Andrete, Venture, Perbuconi , Notan- 
doti ( 3 ) > Turrifeudi, Canonicorum Veronen* 

F 3 fis 

■ I ■ - ■ — f. ■ ' ! ' ■■ a '»> ■ ■ 

ti a Domini nojlri Je/u Cbrifli cftm omnibus vobis . Gli 
anni ne' quali cadde la Pafqua nel giorno dei Tei di Apri- 
le furono li 1287. rzpz. ,eiz$>8. che non fono Bidèlli. 
Notandoli qui il principio del Quarefiroale Digiuno pili 
diecinove del mefe di Febraro colla formala decimo no- 
no exeunte ; chiaro li vede non poterli adottar come ca- 
none certo in quello propofito 1' opinione de’ fopra loda- 
ti Maeftri del Calcolo per ordine retrogrado; mentre il 
decimonono exeunte , verrebbe ad clfore con quella rego- 
la non più il diecfnoye di Tei raro , ma il decimo dello 
Hello.- Io che non corrifponderebbe al fermine dei lèi 
del notato Aprile in cui viene filTata la Pafqua . 

Per non allungar di fovverchio la nota , conchiuderà , 
che niente di certo fi pub ftabilire in quello proposto ; 
e che ficco me tanto dell’uno, che dell’ altro Calcolo tro- 
vali nelle Carte efempio per Ir He ne re il proprio ailunto ; 
cosi cred’io, che buon giudizio, perizia fomma, e po- 
fato criterio ricerchili per dillinguere in un monumento 
la regola onde fidare la data eh’ ei ci prelènta efpreflà 
con quelledubbie fbrmole di cui fin’ ora abblam ragionato . 

(1) Guidone fu Arciprete del Capitolo noltro dall* 
anno 1196. all’ anno 1212. In altre carte dicefi t Guido 
Dei Gratin Majorìs Ecc/e/ìat Archipresbiter ; e Umilmen- 
te Oprando ; Alberto , e Stefano. 

(2) Adelardo Canonico Cantore , il quale dall’Ughelli 
e comunemente fi è prefo per il Vefcóvo , e Cardinale 
di quello nome, abbenchè vivente in quello ifteffo tem- 
po e come Vefcovo , e come Cardinale ; efercitando fi- 
milmente il noftro Adelardo l’ uffizio di cantore . 

( 3 ) Norandino . fuccefle al Cardinal Adelardo nel 
Vefcovato l’anno t?iz ; Adelardo efifendofi ritirato nel 
Monallero di S. Zeno Maggiore ove mori, e fu fepolto 
l’anno 1224. il di cui fepolcro fu feoperto nel fecolo 
pallato , come abbiamo nell’ Ughelli . 
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fis Ecclefise caflavit inveflituram quam Do- 
mi nus Lotarius Canonicus Veronenfis Ecclefiae 
fecerat Carlaxario filio Johanis de Andrea de 
Cinti i)de Plebe & Fraternitate illius Plebis 
de prima Prebenda vacante , loquela fuprafcrip- 
torum Canonicorum &Capituli. Suprafcriptus 
Dominus Archipresbiter inveftivit fuprafcrip- 
tum Carlaxarium de Ecclefia Sanélae Mariae 
Plebis de Cintis & fraternitate illius Pie- 
bis, & de prima Prebenda vacante ; ita ta- 
men quod fuprafcriptus Carlaxarius debeat ha- 
bere omni anno de fuprafcripta Plebe decerti 
folidos Denariorum Veronenfium ufque dura 
prima Prebenda aperiretur eidem Carlaxario, 

& fi placuerit eidem Domino Archipresbitero 
antequam aperiatur prima Prebenda , quae fu- 
prafcriptum Dominus Archipresbiter poffit au- 
gere , & dare de bonis fuprafcriptae Plebis 
fuprafcripto Carlaxario ; Sacramentum quod 
fecit fidelitatis fuprafcripti Carlaxarii , & de 
cuftodiendis bonis illius Plebis ut continetur 
in Cartula Bonavifas Notarii ; fet Fcenum hoc 
retinuit in fe fuprafcriptus Dominus Archi- 
presbiter quod ipfe cum Capitulo Canonico- 
rum pofìit removere fuprafcriptum Carlaxarium 
a fuprafcripta Plebe , & mittere eum in aliarti • 
fuam Ecclefiam. 

Anno a nativitate Domini millefimo cen- 
tefrmo nonagefimo nono; indizione fecunda. 

- Eg° 


( r ) La Pieve di S. Maria di Cinto nel Territorio 
di Padova foggetta al Capitolo noflro , e perciò confide- 
rata di Diocefe Veronefe. 
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fft Ego Bonavifa Domini Federici Romano- 
rum Imperatori Notarius interfui , & hanc 
Cartulam rogatus fcripfi. 

X I I. 

Statuti del Comun di Negraro 
dell'anno 1238. vj.Margo. 
Ordinamela Communit Nigrarii . 

D ie Dominicó quarto exeunte Marcio , 
irt Nigrario fuper monte Sanfli Petti, 
in prefentia Zongelini filii Zencli de Rainc- 
rio , Balioti filii Temalini de Pogiaga , & 
aliorum teftium. 

Ibique BonetuS Sindicus , five Villicus Co- 
munis Nigrarii , Zugnus & Capra Decanos; 
Bonacónfa de CeriagQ. + Johanis de Ranch aello ; 
Dominus Facinus de Ara , Trivixanus filius Di- 
ni Primicerio de Valle , Trentinus Bona- 
gnellus de Tomanige , Gerardus Salàrius,Ma- 
gifter Morandus, Talentus de Melane , Te- 
malinus de Pojaga , & Ego Conftliatorei om- 
ner fupraferipti cohaunati, five congregati ad 
honorem Dei, & Beatae Virginis Mari® vo- 
lentes facere Pojìar , Banna, Statura, & Or- 
dinamenta fuper Caftrum vel Plebem Nigra- 
rii. In primis fic ftatuerunt,& ordinaverunt 
concorditer fuper cunélas perfonas habitantes 
in diftri&u Nigrarii, fi przeeptum fuerit ali- 
cui, ut debeat facere ( 1 ) Vaitam , vel Vai- 

F 4 tam 

fi) Facere Vaitam , vuol dire far la guardia la ron- 
da, o fentinella. Vedi il Cangio IV aita tutt’ora volgar- 
mente dicefi fare la guaita, o fguaita, a quelle perfone 
che vanno in cerca di qualcheduno. 
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tam Caftri. vel Plebis, & non fecerit emtu* 
det prò hanno II. Solido s Denariorum Vetonen- 
ftum in die noftuque, & refaciat illud idem. 
Er fi prceceptor prseceperic bene folvat illud 
idem. Item fi quis intravede, vei exierit de 
diélis locis feilieet de Caftro, vel de Plebe, fi 
non intravede vel exierit per Portata emtn- 
det XX. Solidos. Item fi aliqua vaita fuerit 
(l) Acorbelata , emendet XI 1. Denarios prò 
una quaque vice. Item fi quis furatus fuerit 
de bonis Caftri , vel Plebis emendet V. Soli- 
dos prò unaquaque vice , vel de bonis qui 
erunt indi&is Locis. Item fi quis Portenarius 
dimiferit intrare aliquem (a) Forandanum in 
diélis Iqcìs fine verbo Capotane i qui protem- 
pore erit, vel erunt emendat V. Solidos prò 
unaquaque vice. Item fi quis sfov^averit Por~ 
tenarium vel conduxerit aliquem in diélis lo- 
cis fine voluntate Portenarii emendet V. So- 
lidos. Item fi prajeeptum fuerit alicui ex ca- 
pitibus Decanis, ut fit coram Capotaneo, & 
non erit ad terminum fibi datura emendet II. 
folidos . Itera fi aliquis habentem plus XVI. 
annorum , & a LX. inferius non currerit ad 
vumovem per homines cridantem , & Campanai 
fonarttem per diftri&ujn Nigrarii emendet V. 

foli- 


( i ) Aecorbelata . Sorprefa . Da Corbellare . Anche 
quella manca nel Cangio , fi fpiega . Se alcuno mentre 
fa fua guardia verrà forprefo al fuo pojìo i o in altro 
luogo rondando. 

(a ) Forandanum . Faraflier. Quella pure non fi tro- 
va nel Cangio; vuol dir propriamente, un vagabondo, un 
birbante . 
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folidos prò una quaque vice. Itcm fi ille qui 
cuftodierit Campanilem Plebis non fonaveritr 
Campanas quum rumor erit in Diftri&u Ni- 
grarii , & oportuerit emendet V. folidos . Item 
fi quis eleftus fuerit per Capotanium de diftis 
Locis, & non juraverit ad terminum fibi da- 
tum emendet V. folidos, & poftea juret.Item. 
fi aliquis debuerit folvere aliquem Bannum, 
& non folverit ad terminum fibi datum, fol- 
vat duplum. Item fi quis conduxerit aliquem 
Capotanium ad Placitum Verona: vel Sindi- 
cum diéti Comunis prò bannis non obferva- 
tis ,& admiferit Placitum emendètXX. folidos 
prò banno. Item dixerunt,& ftatuerunt quod 
omne pignus debeant poni in manu Maxarii 
Comunis Nigrarii , ve l Sin dici & diélum Co- 
munem debearTRibcTc~metrretaTcm mercentias, 
& alia medietas debeat habere (i) Capotanium 
& facere expenfas comuniter. Et ibi incon- 
tinenti omnes fupraferipti concorditer ex una 
voluntatc eligerunt fuprafcriptum Temalinum 
per Capotanium di&i Caftri hinc ad proximum 
Feftum San6ti Petri de Junio , & eligerunt 
Guixardum filium Magifiri Morandi per Ca- 
potanium Plebis hinc ad unurft menfem , & 
ibi di£tus Temalinus juravit ad SanSa Dei 
Evangelia quod ipfe faciet di6tam Capotania- 
riam hinc ad diétum terminum -bona fide , fi» 
. * ! ne 


( i ) La voce di Capitanio deriva fecondo il Murato- 
ri da Catapane , che ne’ feeoli pofteriori era il Coman- 
dante de’ Greci nella Calabria, e nella Sicilia. 
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rie fraude , & quod aminiftrabit cunéVas ( x ) 
tas , & Scaraviatas equaliter , & quod fal- 
vabit diétura Caftrum & quod faciet attende- 
re omnes Poftas, & Banna quas fuprafcriptas 
fiint hinc ad di£him terminum remoto odio, 
amore , timore , predo , & omni malo fupbi- 
jymo & hoc totum fecerunt falvo honore , & 
( z ) Statutum Comunis Verone & falvo jure 
addendi , & minuendi quod fecerit Villicus 
cum tocius Confilii , vel majoris partis . 

Anno Domini millefìmo ducentefimo trigc- 
fimo oélavo indizione undecima. 

Ego Nigrellus Notarius filius quondam Do- 
mini Ventura Domini Federici Imperatoris 
interfui^ & rogatus fcripfi. 


(1) Viatas , & Scaraviatas . Fiata è lo fteflb c he Val- 
ta., che vuol dire cioè guardia , o Sentinella , da Wa~ 
tìe]ì excubia. Scaraviata, è il giro o’I turno che toc- 
cava a tal’ uno alla fua volta o per far fentitìella , o la 
ronda-, o per andar ove veniffe commeflb-, età Scara , o 
Seat am facete che lignifica fecondo il GlofTario Germa- 
meo, fervire al Padrone quando egli comandi, e portar 
ambasciate, o Lettere al luogo deftinato. Vedi nel Can- 
gio alla parola Scaraguayta Exchargayta. 

Contrade di Negraro nominate nel Documento. 

Ara. Piccolo luogo Cotto Negraro. 

C eri ago . Contrada de Co. Ca Boni. 

Mezane . Ora Mazan , comun di Negraro ora fèparato . 

Po foga. Ora fi dice Pojega. 

Ronchaello . 

Valle. 

(2) Statutum comunis Verona. Intende dello Statuto 
recentemente fatto dal comun di Verona, nell’ anno 1228. 

FINIS. 


Digìtized by Google 



INDICE 


Di alcuni cofe notabili , fecondo 1 ’ ordine 
della Materia, e delle pagine < 

pag. 

E Uganei ; popoli fconofciutt 

Gli autori Greci ci hanno levata la lot 
conofcenza 

Plinio ci dà la loro Etimologia 
Onofrio Panvinio la fegue t 

Livio non s' accorda con Plinio nel [ito de 
quefii popoli ' 4 . . 

Egli fi contr addir* nell*- Jl nUihre J~ origine 
di quejìi Euganei. . , 4 . 

Plinio fi vergogna di feguire gli autori Grece 
nella fua deficrizione de' Popoli Italici 
Verona fi è fempre confederata di derivare 
da filmili Euganei , cioè da nobile , ed 
eccellente origine n < 4 6 

Ciò volle efpreffo nel primo motto della fua 
Moneta indicandolo d pofieri colla abbre- 
viatura di EV. . _ ivi 

Verona Città legislatrice. Jufti latrix 12 e 47 
Quefio volle parimente efpreffo nella fua 

Moneta con P altra abbreviatura di IV. 13 e 48 
X’ infigne Collegio de' Nobili Giudici Vero- 
nefi giudica tutt' ora definitivamente le 
Caufie della Città di Cattato nella Dal- 
mazia ~ 12 (• 52 

Raterio Veficovo noflro del Secolo X. nel 
Dificorfo fiopra la traslazione di S. Me- 
ttane , refta fiorprefio della moltitudine de' 

Sapienti Veronefi 5 2 

Ma- 


xi 

,9 

tvt 

ivi 

8 

IO 

8 


Digltized by Google 



$6 


Magifirati che precedevano anticamente al 
governo politico di Verona accennati 
Alterazione del valor delle Monete qua fi 
giornaliero , biajimato 
Monete Verone/i enumerate 
Il gius della Zecca era comune alla Città , 
ed al Vefcovq 

Le Città di Lombardia prendono da Verona 
la norma nel faggio , e nel pefo delle lo- 
ro Monete 

Somma gelofia di Verona ' nel battere Mone* 
te di buona pafìa , e di giu/lo pefo 
Pena , che nello Statuto antico s' incontri ? a 
chi trafgrediffe un tal ordine 
Alcuni monetai j Verone/i enunciati 
Monete di Oro di maggior forma coniate in 

Verona , ove fi dice Verona Città Metropoli ivi 
Corte regale , e pubblico Palagio in Verona 27 

-Suo fitto indicato . ivi 

Da quèfio Palagio., Cefare Q. Julio Gal- 
lieno terzogenito di Gallieno Seniore , 
chiama il Vefcovq S. Zenone a guarire 1 ’ 
unica futi figlia Giulia nobiliffima fan- 
ciulla _ 28 

Queflo terzo genito di Gallieno , di cui fe 
ne ha traccia in Sexto Vittore , fi rìfcon ? 
tra più chiaro in una celebre Ifcrizione 
prefio Gr utero , e nel Pratillo nel fuo Trat- 
tato della via Appia ; con che s' accorda 
ottimamente la Storia della nofira Chiefa 
riguardo all' epoca di S. Zeno , non inte- 


fa fin ora 28 

La Moneta Veronefe per molto tempo fu u fa- 
ta dalle Città Lombarde , prima della in- 
troduzione delle loro Monete . 3 l 

Efprefiione particolare ne' Documenti del Se ? 

colo X. f piegata 33 

Denari deboli, e forti. Quai fofiero 37 


Altra efpreffione che s' incontra /avente palle 


14 e 54 

35 

3 

17 

3 ? * 34 

18 

' % 


Car • 


Digitized by Google 



91 


Carte dichiarata 

Mediano; Moneta Veronefe , e fue vicende 39 

Motto antico nella Moneta , travolto fotta 

i Scaligeri ; e perchè _ 41 

Il Sig. Liruti preffo il Sig. Filippo Argelati , 
non diflingue la prima forma della nojìra 
Moneta • ' / » 49 

Spiegazioni delle Lettere della Moneta 43 

La interpretazione delle Lettere CONOB 
di Cedreno fembra fin ota la pià verifi - 
mi le di ogri altra 44 

Autonomia delle Città della Grecia fiotto i 
Romani 45 

Simile delle Città Lombarde ne' Secoli XII. 

« XI IL 46 

Antico Sigillo delia Città di Verona f chi 
giufiifica la Lezione delle Lettere della Moneta Off 


Anonimo Pìpiniano ; fitto Ritmo meffo dal ! 
autore nella migliore fina lice ; e gentile 
ricriminazione per le Effemeridi Letterarie 
di Roma riguardo a Dante f ed alla fitta 
Divina Comedi a * 5* 

Moneta col nome di Verona prodotta dal Ma fi 
fei , rifiutata 24 

Altra negli Opuficoli Scientifici , e preffo il 
Sig. Argelati creduta di Alboino , refia 
dubbiofia 5<5 

Serie di alcuni documenti in propofito della 
Moneta 57 

Riffleffi fiopra fi acclamazione dì feliciter 60 

Dubbj falla regola di computare i giorni del 
mefie colf infrante, ed exeunte propofta 
dall autore del Libro de f Art de verifier 
les Dates , dal Du Cange , e dal Ma - 
bilione % 

IL FINE. 

£r- 

** 


Dìgìtized by Google 



Errori Correzioni 


Pag. io 

Un. 24 Rasthum 

Rhatorum 

18 

7 la principio 

5 da principio 

29 

2 1 del MSS. 2. 
Ottobre 

del 11 15. 2. Ottobre 

37 

33 des Monyes 

des Monoyes 

4 9 

13 e nella Pre- 

e nella Prefazione, e 

lazione alla pag. 42. 

alla pag. 16. 2 9. 32. 

54 

11 cui oltre la 
£una 

il quale oltre la fama • 

5« 

14 il Sig. Uniti 

il Sig. Argelat» 


VA l Vby 


itized by Google 




I 


Digitized by Google 






f 




